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Erca fuo cibo ciafciin, che viue , Prin- 
cipe Eminentiffiiiio. II naufearlo , c 
da infermo : il non riccucrlo, da mo- 
ribondo . Ricrouo indiiltre di prolù- 
da Natura ne gì* indiuidui mortali » 
per rifarcimento opportuno delle giornali fue perr 
dite , per mantenimento neccflario di fue vitali 
conquiftc.E egli la fuflanza di noltra fuftanza; il 
vicario vinifico di noftra vita, che ftranamente_> 
famelica , fc ftefl'a col proprio dente dinota ; il 
fucceffiuo riftoro al noltro fucccffiuo morire ; il 
malleuador fedeliffimo de'noftri debiti colla Mor- 
te vfuraii"; c finalmente il Proteo non mentito 
4e'noftri naturali tramutamenti 

Or fe viuono anche i Volumi vna vita di glo- 
ria 5 non men famelici di fama , che *1 corpo di 
nutrimento : e fe, fendo ancor eglino parti fotto- 
lunari, viuon morendo; foggetti, non pure a' morii 
delle tignuole , ma del tempo , dell' oblìo , delia 
inuidia ; configlia tamente farà di'meftiere fi prò- 
iieggan di cibo , ò dal proprio campo , ò dall' al- 
trui, per mantenerfi viui nella memoria de' fecoli- 
Dunque io a chi poteua, per rotai fine, più ac- 
conciamente indirizzare quello mio Libro » chc^ 
. * 2 al por- 
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alpocporato Teno dell* E. V. la quale recando fe« 
co il CIBO dal nome auho > rapifce a fé con na- 
turai empatìa chi cisc fia de* famelici , fenea cbo 
dia opera in chiamarli ? £ coftumanza de' Perfo- 
naggi, e più iUufìri , e più pietofi ♦ donai" fuo pa- 
ne a' mendichi ne gli atrii de' lor palagi : Ella-*» 
che di pari > e dal fuo nafcimento > c da' perfona* 
li attributi y doppiamente compari(ce Grtn Prin- 
' cipe9'fionha dubbio verùno»ch'e pienamente non 
fecondi il genio del Tuo generoib Retaggio colla 
propria vmanità vifcerale , e più congenica, e più 
.douuta a chi fopra di altrui più di&eude il gt« 
fo\ di fua corona • . 

So bene altresì , che V E. V* i Cibo» ma regate ; 
e perciò non da profonderfi ad ogni rozzo pala- 
to : ma io > benché pouero di mio valfcnte , non 
.però giungo a conofcermi sì mendico di fenno # 
€ s\ prefuntuofo di vok>ntà » che mi arroghi luo^ 
go a fua menft , per isfamarmi . Chiedo di fuo 
Cibo vn qualche briciolo . Supplico raccor di ter- 
ra quelle micolc di fua gratia, che la douitia del 
^conuko rende libere ad ogni manos né rimangou 
|>rofi:rittc dall' occhio auido de* difpenfieri.il mio 
Volume , piccol di corpose di merito 9 appagafi di 
ogni poco , nucricafi di ogni minuzzolo ; e crede* 
rà parteggiare in Apolline con qualunque reli- 
quia di si .gloriofa viuanda • Condoni la bontà 
dell' £.V« alla fiducia di vn fuo diuoto famelico 
lineilo venial peccato di gola # Né può ella re- 
carci a noia V efkre importunata anche da* fame- 
lici fconofciuti , mentre il natio fuo campo ( Se- 
minario perpetuo^ e di Eroine di Eroiche Virtù) 
t la fua innata 9 e colta Magnificenza la fan Cibo 
<q>petibile da tutti i cuori « Ed o qual Cibo ! 

Se fi f cndcflc <iui perfuafa> £mia«attiiBsio Pria* 

dipe» 
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cipe , la Modeftil del fto anitno ihiùtto a Coi coiù 
cedermi per pochi iftanti T arbitrio di canibiaie_> 
il perfoaaggio affuoco di Tuo Mendico in quel più 
nobile «di tao Panegirifta ; deh quanto potrei dir 
re 9 quanto direi de* pregi incomparabiU del fua 

Cibo I ^ 

Dirci primieramente, ch'egli è vn faiio di mele, 
fioè va eibracto foauiilimo di ogni dote più fior. 
ma»cai faor di enimma cade in acconcio. Tenim^ 
.ma di Sanibne : * De cmèdme cximt CISVS . Me- * ludici 
le ammirabile , che forti fuo cupìle le fauci di vn x4« 
Leone • Sia qiieftà il gentilitio del fuo Maffimo 
-INNOCENTIO ODE.SCALCHI, ò pur anii qucl, 
che rugge fplendori nel Zodiaco celefte; perche^ 
s* intenda > dTer ina melliflua dolcezza» non 4ili* 
cara > non molle ; ma generofa, e mafchìie : Cibo 
d(Egno,e congeneo di eroiche vifcercnon lauo- 
rio di fior caduchi , ma quiiit'eflcnza di Itelle . 

Direi altresì» effer egli vn felice refiduo di quel- 
la manna» c^e intrifa con- femi di miracoli, di po* 
co a men che vn mezzo fecolo» cambiò T'Arabia ' - 
Deferta in giardiii di ftupori • Quella , appagan- 
do le più Orane voglie de* più fuogliati famelici 
colla vniuerficà de'fapori, * ad qaod quijquejuoU^ ^Saputi: 
hot cMuertcbatur i e la fua manna» il fuo Cibo» 
ipremendo dalle fne fibre f^porofi gorghi di gra«» 
tie ad ogni altrui conueneuole inchiefta , fa eco, 
e melodia a qucìV * Omnibus Omnia ^ che a' facri * i. 
Dominanti intonò a fuon di tromba V amor pie- rmiffé 
^fo co' ProfBmi del .Dottor delle Genti • 
. Direi » che V E. V* è V ambrofia » e 1 nertare»non 
de' Nmni bugiardi , ma del Vicario in terra del vé- 
ro Dio, il quale con nobil tropo appropriando a 
sè quel, che fcriflè per altro il Profetante Abacuc: 

*JS$ cmVS €kSMs : trafcelto de* buoni r Ot* ^caf: u 
. " timo 
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timo ( Ilminm fectmiùm cor fuum ) condiftc i prù»^ 
prj oracoli colla incrrante prudenza dc'fuoi con* 
ligli . CIBO delia INNOCENZA . che coi diua- 
rio M éi fioottìmi i A Cibo di Mcadifo . £ ap^ 
l^unto ad Fanttliib fimngolò Adàtao la. Innocc» 
za lattante con vn &Uo di gola: Ma ella > mail 
Cibo fuo 5 confbrtatiuo , e vinifico , fc* rinafccrla 
dianii nel più aito Concfattc deir Vniucilo ìsk^ 
kontt ài quei Souran Paflore j che cra^rtanda 
le Benedictioiii dal nado nome alla dcAra i a*po>». 
poli le profonde : fopra '1 cui facto pie bacia og* 
gi Roma adorante giuliua la Croce dello Stem* 
ina di ieifi' Albero della Yita$cui TE. V. pullulò frut«- 
to imfkiorcale; e per tanto valeuole ad ecemare il 
nome^ Mn pur di da a fao talento fin pa(ce»ma 
di chi ricouera alla faa ombra* 

Con qneftc rifleffioni maturando le lodi , feri» 
uer potrebbe ben giuftamente a caratteri di gera? 
tne fui Ratioaalc dello fteflb Supremo Sacerdote 
^ 3 • Regi chi ia rioolger gli oracoli decantati ad ELijBL\*Am- 
ip. buUuit in fortttuimt CljBi vfqme ai mamem Deit 
monte , dicafì in terra, del Vaticano i ed in Cie^ 
lo> r Orebbe , ò la beata Sionne . 

Ma che potrei dir piu,pcr cotonar gli enconq' 
di vn si Gran CIBO » e per canoniazar T clettio* 
ne della Regnante INNOCENZA in ponendolo 
prcfìb al fuo lato ( come feinprc V hcbbe nel cuo*» 
re ) allorché ftrinfe il timone della Naue di Pie- 
tro.; ie la Sapienza Incarnata » per compimento 
eftremo de' Tuoi pia eftremi miracoli » non iicel^ 
& » ma fi fe' cibo ? Adoro qui il Sacramento ; ma 
tion giungendo a diciferare il miflero, il depon- 
go fui petto dell' E. V. perche vn Cibo Eminenf 
Ciffimo ferua di vino altare a vn Cibo Diuiniilì^ 

niOtC coafenaiia l>cde co'pcodìgi della fua Ob* 
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riti Tcrfo cfiiunqtic brama commnnicar <U Gxt^ 
grati^ve confccrarfì nella Tua Proeettione* 

Tanto direi » Sacrato Principe» per dire appun^^ 
tù vn iintUii Cibo £iq : né potrei mai ccffiur 
di dire , rapita da Tua dolcezza i che (endo 
ca Naturali , rende con pronuzza di fenfo fua-» 
panegiriff a ogni linguale ftu .diuota ogni mcnte^ 
^bc V allapora < ... 

Ripprtomi dttfiqiie a* oiiei Saggi » iche dal ior 
tioine partecipando cpl cibo » corrono a' pié dell^ 
E. V. per tributare con vmiliffimi oflequj il lor 
Primo Analogato . Compiacciafi giiftarne a fior 
di lingua qualche momento di ora più sfaccene 
4ata ; non perche io pretenda fi pafi:a «Ua di vft 
Volume còli' eftadco EzecfaieUo > ma parcha <w 
Cibo si Ottimo trafpiri alle mie micole vn aura 
di fragranze vitali. Non haurà qui V.E. le cene 
di Eliogabalo , di Afliicro , e Lucullo . Godrà ncy 
Saggi miei vn faggio della mia diuotione conJr 
elfo lei» ed vn fapore di buona volonti • ^ucba 
di buono intelletto • In quefto genere t ed in qua* 
lunque altro, che punto olezzi di dottrinato , di 
eroico , è r E. V. Cibo baftcuoliffimo a se medc- 
£ma « Ed io intaiuo » rimanendomi eoa egual fé* 

fCsofanie di fugger dalla Tua amb««fia vna Att» 
la di Eternità; ftarò ammirando quella a prodiga 

mifura 9 in terra nel Tuo nome, dal Ciel pregane 
dola al merito » ed augurandone 9 dopo gli anni 
di Ncilore, predo i gradini della Diuinità» il p^ 
fetto poHedimetito. a Tua Eminetttiffima Pcumia* 
cui mi proflro per fempre • 

♦ 

Jlfmiiiiki e Diuotifs. Seruidote . 
D. Filippo Xam# 



Digitized by Google 



AMICO LETTORE. 

Ciorni in falco ; per far mia Parte^ ; 

anch" io tra' Comici delle flampe . Ila 

meco a mano vno jiuolo di Perfonag- ; 

f} , sì numerofo , e sì nobile 9 che ben 

p otre IH appettare ima quakbe Operai 

£roiiu,c di lunga durata^ fe ciafchc* ' 

dun dì loro più di runa volta compariffe fn ifccdo^. . 

Ma chi che fia di effi [ trattine due , ò^re 1 per ferie 

^Alfabeto chiamato dalla fua lettera 9 efce in teatro, 

difcorre ; rientra 9 cede il luogo al fegueme ; e fen^at^' ,{ 

tendere altrui , dopo vn femplice slogamento di quelt j 

affetto 9 che l* ha in balìa , acchetafi 9 diut^flefi, compie 

ù fiio Tutto Colt vnica fua Parte • 

Ho diuifi quefli miei P ecitanti in due Claf^ » fet \ 

hon confondere Sacra Vtofzxàst febene [adir*ùero } ' 

'v* ha diuario ira ejji , non di effere^ ma di nome^^ ; « 

ejcludendo i fecondi > egualmeìite co' primi , ogni accen^ 

to di ofcenità 5 ogvi tratto men che morale . Lettore9 . 

fe fei Moderno » gradirai » fe non altro 9 U breuità de*- 

I>ifcorft : e fe nel 'vario cmfifle il vago » trotterai in 

quefl' Opera di che appagarti è »r' volti » e nelle dh 

nife de' Perfonaggi • Vengono la maggior parte di eUÌ9 

da vn tal clima recondito , e sì diuifo da noi , quant^ è ' 

t Emifpero de' Morti da quel de' Viui ; perciò fauellan 

per imerprete ; e la lor lingua fi è la mia penna > Ut 

quale non dimenticando il primlegio natio » e propri»^ ì 

di ogni Votante i erge lo ftiU anche in bocca dr femì^ \ 

ne do\%indì ; riguardando non meno con chi parlai \ 

che per cui rada* , 

Lieue 9 e piccol Volume^ non di fino metallo[ che'l ( 

mìo campò non he ha miniera ] ma di qual fpecie 9 ; 

't l^a <j/i fiafi , il iafcio al paragone de gli orafi- 

della '] 

1' 
j 
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icUa fanella • Forfi cb* ei trouerà gféitìa % € rica^ 
mrù apfrejfo €bi ha im grado firn il iptdc > che 'l 
quanto 9 e fin vn nappo di vino .9 €be vn ^doglio di 
4fquai ò di aceto. l ianorì a punta di ago han pim 

di pregio, che di mole , e ingombro y e i minij com^- 
pongono fouente a, /lille di pennello vna linea jenX<t^ 
torpo ^nm tuttafpiritOwcbc vaU di UimimfatediitiCék 
d valor del dipintore • 

Chi non pone fu le bilance di più fenfato giudicio » 
a contrapefo d" oro di ventiquattro carati^ i menomiffi''^ 
mi libriccÌHoU di Epittcto Stoico, di C ebete T ebano, di 
Trifmegiflo, di Pitt agora , di Lucio Floro > di Petffio, é 
di tanti altri rinomatiffiM iì^egni ^ che ndk gocciole, 
di poche carte rijìrinfero fiumi henijajìi w 'tvené in§^ 
faujie di più profondo fapere ? Nè punto fcemcrchbon 
di pregio l* Eneidi di Virgilio , ò le Genifalenme del 
Taffo 9 fe dal Cielo delle lor glorie foffer da indujir^ 
mano condotte -n rincentrarfi , colle Iliadi d* Omero f 
non frigni gemnmi di Alejfandro 9 e di Dario» ma 
entro vn gufcio di noce. Dunque il molto pùo valer 
poco, et poco fiperare il molto; e nel bilancio cini* 
le prepondera fouente ad vn gran monte vna minuta, 
gemma • Ciò dico in riguardo femore a gli aUrnipéttf 
ti perfetti t che de gU aborti mei eome^ altramente in 
-me femo j fosì altramente ragiono . ^ ' v • • . * * ^ 
Se mi richiedi /* etimologìa del prefente Libro \ ri* 
fpondeti i che i faggi de' liquori \ e de* cibi , fu quali 
^le più fempre lambiccale iiudia la indufiria de'mimfifi 
^det Gt4lo\ per 'dileticare i gemi delU goUt^ bm dat^ 
^^effh'in'prejian%a H loro tìtohts e fler effer Saggi 
anche i miei [ nu Rettorie i, c jh endemici ] ho pT/rfa jS» 
■dan%a di apporli a mcnfa de* Rntòrici, e Àccadcmici 
'^a^h perche lui facciati corteggio a nettari di Elicona 
" In qu^o genere JU Componimenti £atetidi l^d par 
^Tor d(f fin periti > inatta f Arte Mettoma il pin 
1 »i« f robu^ 



gure più proprie vengon YAgionemlme^te nomau dal 
^ Càn- Tcfa.'no * vi^i citrici delle Cafife 9 trionfatrici de^li 
noce: fi- nimh mimaxrid de gli argomenti , delle cirgutexj^t-^t 
gur; x>j|. iMir ittfcritti9ni ^ e di fitalmmue idtra or^on^ } v'héh 
tee diiméUi wéUi Autori Io per me fon pagot the fie^^ 
no i mim mnbra fegstace deU' abrm eorpo ie fi tuné. 
farai par aggio , feruiratti il 'mio fofco a meglio rau^ 
uifare il lor chiaro . A''^» ho però ftìmato in acconciò 
0C€0ppiarfCom* i in cofiume di altri ^eiafcm de* Ra^ 
g^nsmeuti ra» pkr^icoUr ZHdkat&ria » ftr wm diui^ 
éere m ftiéki Amki rma nocciuola 9 ^ por non pafteg^ 
giare vna Corona di Mecenati colla imbandi^ion tu>. 
tu di atomi , e con zm panaggio di punti • 
'. Né qui mi lufingà il penfiero d' hauere ai incontra^ 
iti in qu^o miò ^omparfi t vmuerfd gradimenti* Ben 
farebb&n più vemurati i mé Saggi di quelta maniur 
frodigioja , la quale infondendo 4* palati in vn folo fuo 
briciolo la vniuerfttà de* fapori i contuttociò non la 
indouìno con gli Ebrei ^ fuogliati an%i di cipolle ^ e 
cocomeri deU Epuo > che d* ambrofie di Parodio * £4^ 
.fttfà loto f piaanro 4* più piaeouoU s ma quando unchi 
tfouajfero bUigefìo 3 1 na^eoMH ogni flomacó $ non per 
tanto ha'4rò io delufo il fine 9 per cui furon da me comr 
pofli , del mio proprio Jtadicfo efercitio ^e genial troPr 
tenimento • 

tìoUi c(miìtì% e infiorati tal ora ton qualche fpmis(t 
iB(óU di fali ft di traHati ; fen'^a i quali » u genio^d^og^ 
gidì ( che correy come ne gli abiti » così ne' Componir 
menti Ktttorici) han quefiì è del freddo^ e del ranci-' 
4^% ed vfiiti alla luce con omfcopo infortunato , prir 
mu che d^àfciarfi 1 n^n per colpa ùriginak dal pà^ 
diro cùndàmtati al lÀnào di ti» tttt^o fiUimm\ t i Ust 
teatri t fenon anT^i i patiboli ifón le banche de^ falfu^ 
meri 9 oue nmion f alati » penb^ inacquerò ir\fulft • 
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^ Ant tbimità f 'àlk pòmali fite prmmf fSt vedere^ 
m€he a' ciechi > ogni elemento 9 ogni m^o , tutto è 
i«lrì/à ài fide^ > cui*, mtt tmima '^mana fan pàrigUa^ 

k jòrxji di fHoc^y<di0Ulafi mtta in fughi ^% hf qimfep^ 
. fenjjs d'ingegno . £ che fon eglino ìie nofiri corpi gli 
fpiriti vUdi ,/c vimine di fangtte fiu furo > firn 
krhfol V 

friemo ddte concioni., ^utdd affetti^ { T olgo in prtfian%é 
il 'vocabolo dcC Srolafltci ] reali > ò ideali ì .^nali con^ 
4Mmi iftoricbefi rettoricìje» e 4iccadetmche\ Fàfwi^ 
9be «MI tMa penna féuMno k nuubi db fnudr^ 
ma tólk fiejfe fifmk Mpfmi$ 9 èie pofb JWo Di 

Ifécca quella orrenda carfuficina * Rapprefcnta ne tuoi 
Difcorfi vn Giuda difperato , e fremente ; ma c<7l^ 
quello flejfo linguaggio inuariato^ <:he iteli* atto rfi fof" 
fenderfi aW albero vfiì da quella Ungaa fnmmmnh^ 
4a^T cfb' 01 fmmai£améla daila tua tda^^ i falt^ 
€ Ì trcfi,cioi H h€Ìh^3 eH kumm dét Ar^ M M 
^^re ; e porta indi il tuo ,ihfadro ad Apelky perche ne*, 
copi il dffagno , fel giudica in acconcio di coronar per 
Jn^prefa ò t Accademia di Fallada^ i.di Vukan la • 

ìia eon qual prit^agfo tu fai m iiT Difcorfi fu 
qualche circofìan%a non abbraccioffi ftrettamentc lave* 
tacità della ftoria ? Col priuilegio rettorico , di fonda* 
ò dilatar gli argomenti fui probabile > eH verifi* 
mile . Perche iu fuolti fin «T ima fata Hf etonfi leLà 
fiifft fnfis € voaabó& i Parete um^ui Difcotfo bu 
fututfi rimtenirt fm proprio, vocabolario è Ha /iaouà^ 
fio le fauole de Gentili [per cagion di efempio ] fu la, 
lingua di S. Francefco di Affifi : Non già quando y toc* 
aatc fol di spi^ita^ e tm dtrìfo% Eroftoefc» di 

* t » ^Ifr 



4^ difiórre ceilu lingua di ^ Rit^js $ 4i AceadB^- 
imo é V' ha qui dinitm di >• PmqmXf M git^ 

ciofa rìflcflione i mendt t tracorfi s g che fo h i Tntt9 
veY& f $on eglino pani d* intelletto vmano , ?ion ange^ 
lieo , non inerrante • Ma dimmi [ fe Dio ti fdui \ 

Juoi tH reruUni affidato 9 f(i vorrai. fqui$tinare. {erufa- 
im in lacemisjfdi^wm irpHét macchie ne gli 
i nei nel volto del Soléiè tanto fin, fendo quefii miei 
Difcorfi fiati figliati al torchiò , qu^U 'vfciron dalla^ 
mia penna 5 fen'X^a leuatrice amica 9 e tra mille cure s 
$ noiòfi dinaganpenti del loro padre 9 che ritardarono 
gkresì ad effi bmao tempo $ natali : non r^ffa^^^pnafi 
(fi volto f e 4i abiti trafiritti per h fiampa idi mm 
perite mani . Così tu , Amico Lettore [ bifognando h$ 
ptio conto ] potrai rifpondere a chi , 0 per t^flento in-^ 
fiato , ò fer apprefa coftumanyi » pia che in altro % i 
f^etieo nel prurito di rodere i l^ibri altrui. 

flimarrokbemi t additarti qualche mio , fentimento 
intorno alla Ortografia fu prefenti Ragionamenti • Ma 
che poffo io dirti , oue non ho faputo che farci ; men- 
tre le regole non han regole , ed i Macjiri della lingua 
.pft pura concordan folamente nel difordare i Chi racr 
€orcf4 le parole col troncamento di fiUabe^ e di vor 
€0^1 perebe.alfwc'cbio fien più correnti , quanto più 
mancanti di piedi . Chi le ha per dilombate , 
mutole , fe non raddoppia frameT^o ad effe le con- 
fonanti . Chi le lauora ai tornio i perche paffì^ 
gpt più tronfie co\ periodi delle Sfere» Cbilepianr 
t4 quadre y per di ni far le grani r £ dureuoH ,neH^ 
9Mtìa Ur fuga . Chi , quaft che illegitima > ò tocca di 
peflilen^a^ fa sbandita la H dal commercio letterale • 
Chi parte ^ e chi in tutto la ricouera in cafa • .^^f^ 
fii > per meglio tofcaneggiar , latini%p^a : ,^egli fu 
la ta^tda. del fuo Abecedario dipinge il Latio Antipot- 
da S Tofcotta^Cbi inciuffetta con gli accenti poco u 

men 
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fiàn cV ogni auuer^h i i vtrho moìtcfiUabo : C^ì Zi.. 

vuol colui 3 e dipelati. . Altri predica in vìi terga^^ 

mino . Altri fiadin di and.tr Polao. Altri impafìa, Jjiiìt 

linguaggio di Crufca 5 per ifpacciarlo fior di farina^ 

Si€he ì per migliorar di lingua , rinouar.fi le BabM'y e- 

in sì vafla mat^rta non xipefcafi x»» mirmwol difor-*, 

ìndi oue ogni capo vhoI tf[er Capo : e,per parlar colla 

frafis'del Tutli9 dt nojin tempii* facendofi in quefto * Mafc: 

fféolo ogni Scrittore la ragione a fino modo . Ltggè Prof: 

/; Oliua 5 il Battoli , il Mafcardi , il Jefanro [ erùdi- Vulg: 

tuffimi 9 e piti moderni Efiimplari dd buon parlare ^ e nella Ict: 

di pili profonda eloquenv^a ] e in ^^attro Prime P'ock al Lete: 

accordane y fel puoi »vn fol concerto fui tuo Jirumcnto ^ 

' Fatai fciagura di noftra fauella Italioìia , che nata 

di nobil madre Latma , ma con femi di più padri Bar* 

bari 5 con tutti gli abbigliamenti in dejjo , ed i minii 

nel voltOi non può di meno di non mo/irarfi fpuria^; 

e, come parto libero , e di non buon matrimofìioy trop-r 

po è ella inchinetiole a deuiar i^on altrui . Or in sì 

gran numero di capiflrade j e gìrauolte » vada chi '/ 

può in Jofcana per la "via più diritta^ fe la rinuienei 

e in tanti ffewartwiti j fe gli da l'animo » n efta^ 

col capo intero é ^ ^\\,^\^ .. ^ .. 

Che direm poi delle fofifiiche faflidiofaggini y e mar^. 
tirii di linguai che piti d' vno de fuperfittiofi Arljiarchi 
vuol praticati fu qualunque parola , fiUaba > accento 
briciolo , ne' fogli , che danfi alla luce \ con vn rigore 
ittdifpenfabUe , e sì feuero , di lima y di fquadroydi ar^: . 
chipenfolo y di compaffo y di bilancini ^ che nulla piu.^^. 

Odafi contro a cofloro il treno , e la cenfura della-, 
Scrittore Piacentino y nel fuo Fticenfe Arifiocratico» di . 
tal tenore * V effere di fouerchio oJJ'eruante ndle regole ^^^^^^^^i 
è vn ejfer mal ojferuante delle regole, pare y che lòfH^\ Cafinen. 
ritoy e l anima de i penfieri fiiano a pigione in caf<L^\ nella let. 
di Vita indi/creta acc^ìiM^Pi;{A di pm^HHytmn li vat.. ^^Lect. 

* t 3 ^ ài il- 
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4i Ulofigmdire ti/k$a^%t fotti U tir^m^e éti rma (ffi^^ 
fitfHonxd óbligata a $mUe leggi » M camteret ddlofii* 

le , e delU eloeutione • Così egli . E ciò fé vale nelle 
farti , dirò anche intrinfechci ed integrati della oratio^ 
net tfumtó più poi nella Ortografia , che non è fufian^ 
ma abi$ùi€d dffmlìcef sn%i ^he fatte 4§lU Kef^ 
Ufkà % ' 

- Eh che [ A dir vero 1 ogni fouerchio è fouerchio: e 
come il Siimmum Iiis ne T ribunall recafi a fommd 
ingiuria ; così 5 e di vantaggio, a fomma lndlfcrete%p:,d 

ne* pergami, e ne* tortoli r lo fcrupulixx^^ ^^^^^ ^ ^ 
nui^oli fu la fauella • Nen è qu^ V imkarfi daWAf^ 
te la Natura » la quale non ifcardajfa a pelo • né tam* 
Ucca a gocciole le fue fatture .* anxj , in formando i 
più be' corpi j indufiriofamente vi fr apone de nei 5 che 
/m» tuende gratiofe • Vna beUà difadoma % ma natura^ 
le^ebe tai età a belle fiudie trafanda gU abbigliamene 
ti 9 e cerujfe , più aggrada ad eeehh puro» nè paJJionar> 
to 5 che vn volto nmìato con efquifito lauoro , e che 
ha contefo ore intere allo fpeccbio contro la contuma- 
eia di vn qualche difabbidiente capello • La lingua^ 
tananai nata nel fue materiale ben larga % efpatiefan 
mn vuol riduffi nel formate alla fottigUeXX^ di qnet^' 
la de' ferpenti , che femhra vn fil velenato» 

Se a' Dipintori y a* Poeti^ qiiidìibct audcndl Tem- 
per fuit xaul potQÙ^Si perche non altresì vnaquiu-^ 
ta pane del quidlibet a'Profatwi^il cui parlare Wh» 
mafi fciokù i Vn atteggiar diftnuokù een fitanchexx^ 
di4ingua^ e con vena d* ingegno , ha più del natura* 

del proprio^ non affettato .* e 7 lafciar tal ora cader 
daUa penna vn fallo veniabile non è fallo ; è virtù | 
pereche fchlaccìa le affettatlom de'cortigiani$e te offer^ 
'nan%e Jefi/licbe de' pedagoghi • Chi in empenendo dij^ 
' af onde t artificio ^ non ha artificio: e t errar ccngit^ 
àicio è trafcurOigginc ma^reuok • 
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p4mfM ^èi \fe tTMit 9iiyémJleni; fegtiOn(mfifi 
e i Perieli pofer mai a tortura di lingua le ammira^ 
bill toro fcritture, E fu ben anche ftimato da faggi fo* 
uerchiamente ìndifcreto chi volle mordere il J affo , 
perche nella frimif fianca della fua GetufaUmme [erige 
foffrì i e ì^m anx} fojferfe ; eeme il BamU auuedma^ 
mente notò in tjuel fuo Torto tutto Diritto, Il Mafcardi 
nelle fue Profe Vulgari dichiaraft Profvffore del Dia-' 
letto Italiano » non puro Tofcano orquind' orquin^ 
tìante . Sdegnan le aquile a* piedi i nafiri [ benché le^ 
ganU di feta » e d^erù ] atiuche più de Gioui fdmma^ 
feri dominanti > che di Veneri vemicate , e tutte fchia-- 
ue del biffo . / grandi ingegni non putiron mai di 
pedante > nè j* indufferoy per qualunque crocidamento 
de' eorbi > a fe0ieaf fui pefe de gU atomi > o*l nu- 
mere delle arene e mette mene permifere p^fieie al' 
la libertà della penna» 

.-^cjiì > quanto più fuhlimì di talento , tanto pif^ 
ergono il volo ; nè però [empre a diruto , ma tal or 
per obUquey imitando con lode gli andamenti, e viag- 
gf e degli aflri » e del lor Principe Imninofo* Volgi 
aUemamente te Opere det Mafcardi , e del Bartoli ; e 
vedrai in effe praticata vna ind/ijlrc libertà 5 ed in- 
cofìan^a ortografica ; e di vantaggio ti verrà raimi^ 
fata ne Volumi de gli Autori, che chiamanft del buon 
fecole ; dico > de* Boccacci > de' Danti » de' Villani » do* 
Paffkuantii e altri loro coetanei s-ò colleghi ? appreffa 
i- quali pur troucraì vocaboli , e frad [ e non he poco 
numero ] che in que' tempi fembrauan forfè d'oro > c«» 
^ prendeanfi per ifcagUe di diamanti* e- carbonchi l /e-» 
tempora*- le marmerà: le granerà ? chente : ar lento t 
fufo » e giufo s Iddio H dea il buono anno . Trouof^ 
ninno 9 the contradiaffe alta pofrflade* e^r.) 
ma a noflra età tutti pe\xi di piombo e hrnfcoli di^ 
Jemola i e fol proprj di vn qualche f^ieuol Comico , e 

fide" 
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delle vicinan%e éi Nuffiii^ ' . .» 

Ferloche non hatirà di che ammirare, nè farfi nnk fea . 
^udique ingegrw gÌMdicÌQfo:,nttla Ungila Italiana.ò Jofié 
lìt0nfnorta.^e fiJ]Mome laLaUnaima viua ancorale M<h 
up^hìfid 4matiù,e in€^aa%fl ddle fue vo<;iì nè fi^à ' 

Y^ccorLÌamcnthné' raddopfia^nefnti ^otalhi €09^n4lh^ 
$ij nella maggior an'^a, ò mimran'Z^a di Icuere in fretta 
ferole \ ò in i^he altro fiaft i purché non ad 
^ft^yìiè in cofe di riUpamfol dtìiHe.^o^'^ ha leggili 
preftrimì^ nè vfst ikmmmmjpme ,aecei^tmì fi^^d^' 
cidfcuno U fuQ genia , e fauélhtre abrisì , D#tt-4/r Wii^ 
ara alt dna maniera i non pure in vn Volume , m<k 
in vnp Jte(fo Difcorfo ^ con difcretQ fenno^ e piacere^^- 
HéC^^a rteJiimoHi^ il TefanrOi f,'ant^ente abbraq^ 
dot A ne' Latini [mi carmi dall' 4f9Ìh 4i J^mm^^ 
fmueme ora Tiltrim > e aftf Tawm # .Tjts » e-n 
ora Tv'ìSf &c. e in effi fiudiofamente oferuata dal ri- 
nomato faler io Probo concbi udente peraò con gratio^ 
fi e^onmù^. Noadfe fcqueiidas tìnitiones grain-- 
i9u^i(W9vilts|i^i¥^U^ coiifMlendM aurcs] Ciò» 
dk9 r faraJempreM^ f tieif^ [ fi non per abta n? 
per vfi di libertà] finche nm giunga a farfi vnCm*, 
eilio di Ortografi , e pa(fi a voti fegrcti ogni formo* 
la 4i dire » ogni vocabolo , ogni lettera j ogni punto > 
atomo i efi ne JtetHUm i Caaom t iniàdabili' 
d^ egni lii^a ^i da ogni pemut» da effù toriiolo ; da 
non romperfi > nè dijpenfarfi giamnm : pena t infof^ 
mia d'illetterato . Ma il Concilio non auuerrà maif 
ohe fi celeb'4ye aduni: fendo piu difcordanti [cornea 
tìofKH» àcaemail ] i recettori 9 e T eorai dello feri* 
iiei^'etmda9^\ che 9»^ ^ Gvefi r e^ Jj0^, ftoU^Ì! 
fii gli Articoli ddla -^ede. ; . , j , . 

JjidMue^ io i gfr/egt(^ir tutti e i JOicifttrt ^ e gli. 
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Scrittóri ad t)» tram, fenx/i parug9^ixr con veruno} 
ho creduto fsinù configlio camiuarc a mio modo : con^ 
i^pdmlo in. qM^h fatto dia penna vn ddUtù d* hmo^ 
i^nte' Enfia ^ eh* iè il godere libertà di cofcienxftj de* 
gna di fuoco nel facro Tribunal della Fede ; ma itt^ 
quel della Fauella inerite noie anxj di lode ; tnentre, 
fuor di ogm fert^aggio , ed impegno » rimane arbitra 
ielpreprio arbitrio* Nè niun v' é ,il quale, per quan- * Bart: 
liMfMtf frofi^ 9 e vanti di teaerfi ftrettiffima alle offer* Ortog : 
mn'j^e dello fcriuere regoLuo^di parecchi maniere che nella let: 
Xfferày poffa allegare altra più vera cagione , che il cO" al Lctt. 
il parergli , e così agradirgli : e chi più fiudierà in 
fuàia profeffione^ ogni dì meglio intenderà non poter- 
fene altrimenti • Jrrefri^abile Ajferto di vn de* Più fi* 
diy e più purgati OraeoU del buon dire ; il quale^ tut^ 
foche porti alle {ielle [ fuor ogni iperbole , c dentro 
a* confitti del merito ] il dottiffìmo Vocabolario della^ 
Crnfca , che di vero vn difiillato può dirfi di raffio 
nato, idioma : nnlladimeno in pratica non in tutto U 
fromuoueima regolafì cMa prudenza del fuo proprio 
buon gindicio , ed orecchio . 

E forfè che la penna del Bartoli fe eco di faggia 
riflejfione alla lira di Oratiot il quale non mai fu trat- 
to dal furor poetico a più veritiere iniownamento M 
allora che nel Libro deW Arte del Poetare cantò 4* ^* 
fieri Cigni e del Latio y e di 'Tofcana 
Multa renafcentur , qux iam cecidere ; cadentque 
Qqx nunc fune in honore vocabula, fi volet vfiis » 
Queni pcncs arbitrium eft,^^ ius,& norma loqucndù 
%\^Tefinìt^ il ToUmei l^mie^uegli^ « 

che hiàétay forfè prima cT ogni altro t interumenu ca^ 
celiata la, H d^llofcriuerTofcano ] contutto ciò , in^ 
difefa'i e decòro della lingua Latina y così foggi unge * •Canoe, 
Se neffuno fpoglia /r lingua Latina di quefla lettera , fig. har- 
eptantunque inutile d ft^enk % & ^ (&^ qndr mon: 

fire^ 



bigiiizeo by GoOglc 



fi reflata , iKm per neceffttà^ mf ptr dtmfa: cmtA 
{fogliame la lingm Italica fua figliuola ancor 'uinen^ 
amt ftùuLfU di quifian^il marta 4HtMt».. 
€a gloria Ldiwa ; fe antor dMf hitìn^fue Mima fi fn^ 

già ? E appreffo ; a chi in total Ubèfim^ mu ntm^^ 
niffc il pio di Ariitrma. fa egli cuore in fìmìl forma « 
* Se tu y come /' H ercole di Prodico , rimm perpUffb^ 
99 quefio bmot ti darei qùel cottfiglio reh' ìq reputo il 
fiu fiotto i <iW a f renderti per ^artà generale 1 1*^ 
fieffa maire iella lingua ìtmmay dice la Unguu La* 
ttruty che parla fcmpre a vn modoy e in tanti fecolit 
con tanto ingegno fcmdigllò di tutte le parole ogni let'^ 
ter ne ci a , & ogni accento : & col medefimo imperia 
diede al Monde le leggi deff operare^ & del farìaspe * 
C0SÌ il Tefaufù dmederrd Scrìmri.' 

Ma Feho.t antico ^ e femprenuouo Circoìifcrittore dd 
tempi -id figliuolo Fctoncejin allogandolo nelt aureo carrài 
portò vn altro /ifo nfmo 9 più confaceuole al mio genio • 
e forfè anche al ncfirù cafoiefit U Medio turifliimaf 

ràr H troppo ealdo v è '/ fonercbio 
freddo don t anima d wteni neUa N attira ì e i veleni 
della Virtù [ e Letterak-,c Morde ] che refpira mai fem-- 
pre i/n tepóre di primauera^ fono amendue gli e/ire^^ 
em^ò di numcanT^a 3 ò di eccedo , ne' quali l fé mal 
non n^ ha fermto t occhio del mio deM femio ] ho 
pojla qualche cura^ per non ineejpieare. Ma gli florpia» 
menti di flampaì Oqu-eflo si V è -vn mJc ineiùtabile 
da qiid mque b'ion giudiclo -, e più linceo difcorfo [ fof^ 
fe ben eg^i di Salomon * di ylriftotiie ] né può , mio 
Zettore » medicarfi abròftdèi che dai mo felo dìfi:reto 
.mutsanÈtenÉa ^ ' * 

Firtalmente ti fo annertito » che ^ fe in quefio mio 
Libro ti auuerrai in vocaboli , c* habbian fnono di 
GentiUlà', tu rifletta di qaal Legge è chi parla: che 
Iqnanto alia mia fentè^} Jcrinendfi% Fati % D^ine^ 

Fot- 
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T^rtunth Numi , ò che akro fiafi àt-yfomiglìeuol vi- 
faggio (non ajjertfce , nuiftl}er:^a col CmiLefimoi pren- 
dendo a nolo fouente dal Dialetto de gli Etnici UCrif" 
tiàiui Rettofica càtejle Wàfibm >. the più paìmi nidt- 
mli éi Migliar ta^ftde ^ B ben fnoi ferfuaderloti , 
the chi porta [ benché fen^ alcun merito ] c V obligo , e 
irlvffkjo di ce n furar Libri altrui nel [acro Rommo lor 
'Tribunale , non puù bantu fu ì ff^t)^cb€ fmimii^ 
ti degm dì tùoir Cmùticù • .. . 
- . Amami ^ per eferddo di^M wtefiai e còmpatifci» 
per dar ÌSaggio ancor tu tra* miei Perfonaggi Patetici: 
mentf io > in tuo feruigio , ziado intanto approntan- 
do i miei £1^ Latini^e. Poefic Tofiauè : J Diforfi Pa^ 
n^hm.^^frifMcademt€Ì %9 Morali: Ja Lntmm 4 od 

•Allegorico ; ed akre mie letterali fatiche; per darle^y 
come dian%i alla catedra , e al pergamo , così ora 
fucceffiuameme al torcolo ; fe farà in grado, a Dioi da 
cui quello io riceuo ( comunque fiofi ) altrui compartoì t 
in cui tuttotconte su propria fmte^e meu^ € contro di 
qualunque bencà ritomb*^ 




* 
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D ZENÓBIVS ^ 

A SENIS, ABBAS, ET PRffiSIDENS GENEiUU 
US CONG&EGAXIONIS CASINENSIS^ 

# 

Llbrum , qui ìnrcribitiir ; SAGGI • RETTORI^ 
CI : a Rcucrcndiffimo P. D. Philippe Tano 
Romano 5 noflrx Coagregationis Abbate, Le(5èore 
^heologo 9 £jL4fniuaCQre » & Coacionacore dabo--. 
mtttiD i cìxm duo atii ^rudici Abbaces » quibiis tx^ 
«ninanduQi commifimas^erccognoacrinr» de dignmii 
pixlo iudicauci int : vt typis miandctur , ficulca»^ 
tem impcrciiniir ; fi anniiant i), ad c]uos pcrtineti 
' Ciiius rei gracia his iitcns noftro > quo vcimur • 
figfìQ momcis fobfcripfioius Roour die 26» Isams» 

\ D. Zcnobius aSciiis Pr^fidcnsGenecalis 

ImprimaUit. 

m • 

« 

AuguUiaiis ,Biz2f>rru$ Vicarius Qencralis Tudcrù. 

Imprhnafur » 

t 

m 

R Paulos Ofiaoìanius Ord. Pr«dic.Sac.Theologiis 
Mag. 5c. Vie. GcQ« S. C>l3ìci; JPei^uii^ • 




Digitized by Google 



r 



SAGGI 



i 

R E T T O R 1 C I !" ' 

A B li LE-- .V ."^^Si^t- 




AL SVO FRATRICIDA CAINO.^ 

t 

IO gcrrrano, mivccidi? ini> 
iLcm, oSargiit n io^ccado 
vittin a aei tto luiorc , fol 
tcco iea» pcrcf e iniiOc^ntc l 
Ah Ibfpendi rirata dcftra;e,fc 
ron ia mia vita,alnicn ti muob 
ua a pietà lamttà dd ^^otl• 
do , che nel mio ramorccidù 
r qual mio ialk) si ti difiima^ 
na ed in/fcrt c^Vpoftergando ir innate leggi , tr^C^ 
naturi il mio fratello in cainehce ? Additami il do-^ 
litto , perche men mi accori la pena , che nopx 
istuggo, fe reo ; c fol detcitola nella tua mano , in**- 
capace di difcolpa, quando beii anche mi punille coN-= 
peuole . Se ini vuoi tu diuifo dal ruolo dC viuentit 
perche brami de\iui iiidiuifo rimptro ; ti ccdò ^ o* 
mi diparto ne più foliiìghi abituri : mi figlio dd ti-k 
tei di fratello , per diuenirti vafìalio : lafcioti non^* 
partito il patrimonio di Adamo , purché rimang^^ 
a me parte della eredità del mio Dio . E non tadcgua< 
il cuore il poJleflb di vn m.ezzo Mone o ? babbilo ki^ 
tcro , ma pel tuo peggio , orche-I pi» pófìederl^ 
c vn più vaflo capital di fudori . Non feitu pago^ 
comparire aquila , fe non ^impiumi ancor fenice { tà^ 
«niulando in terra diftorta^nfcn te r voit4 dell' -Altift 
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i S 4GG I RETTO Rie l, 

fimo t col diredardidel tua : fradlVii ti ili congim* 

to a Lucifero \ Ma crafcendi di molto le altere pre- 
tcnfioni dei C|io fallace efeai^^lare : cgJi ambi la^ 
i^Q^^liaiiza coti Dio ; tu la dilati a'due eilremi> emù* 
k) ad và tèmpo » e di Dio x c del Dcnioiìio ; che fttil 
jptimier geniti doUdifrodii deUt Ccìi&ìKe :^ egli coiL* 
linee crauerfali uifegiiò alle fdè tempie ferti ui ftclle ; 
ma pure ne gi' ingombri del fafto hgaorile , e ndlej 
vertigini dei rofpirato dominio non s*indui]'e ad idear 
diuiiioiùsa prc^criuere sbandeggiamcnti de giiangeli* 
oì {uqì frafeUi da^ gradini del th;fi^^<^ 
óitài, contraftòcoa o^^omèSkWi^^vittt hxiOiii 
chi *l conuafto con ripugnanza di volontà : e tu, ouc 
fiònhai contrarj ne'fatti, fabbricandoti nemici ne'tuoi, 
trauolti penlìeri », diicacci chi ù iiegue i vuoida tc> 
4iiiifq 4^ vita chi vii teco ^iu congiunto di fanguci; c 
lirocacciaii^o ciecamente il tua male nel lìdio > ti pri« 
4jiikl maggiorato coirvccidere il tuo minorej e ignu- 
dò re/ti di ogni tuo Suddito colio Tpogliarti dell* vni- 
M tuo fratello . JBcco i vantii ecco i trofei del iìgliuol 
priinQ de gli^uomini y far/i pad^e del primo moAro ^.l 
^1 [^iiipodc'^ delitti tra gU huooiinijLSièceputo da! ' 
tefl&cbi'di vn fratricidio . ' ' - V - ^ 

, M«i!chi 1 chi tidircda, or che ogni proprio è com-^^ 
piunc (i Ji^ ifi n^i. due Xoii iin ora l' vinan lignaggia^ 

ftìdignpaogli propapa s nòavediv mat coniigiiato^: 
<lieaiIL>ccìdermi 3^ i^ O^e condanni 

i^orte > in te il Colpeuole al dittOtrfodtbgni mòrta-- 
le f Qu^' conquifte proijìoiiicoircftrcnie mie perdite? 
alru^ip^l^r^ymaiUL infamia > al tuo capo ladiui- 
M^KlldÉfl^v. 14^^ gli altari le vittime? i niiei 
ai,tiytS*i^g^f ^F^^H ^ talentò s; noti, facrk 
£ci^il paftore«. Ajb su il fumo miei pingui! òlo«^ 
IBpiftitidiè ne gli occhi , c la ragion ti abbuio * Pelr^* 

|Ete^^aiM|^aMii'odiji («uare coi |ao Nume ^ 
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Jr^RTE PRIMA. ,^ ^ 5 

pct non tributar , come deui , coii omaggi vbertofi 
la religione > fueni il tuo fratello alla inuidia • E co« 
me, agricoltore mal auucduto, fpandi nel campo fan- 
guinofa feménta da maturarti mefle di ferite, c di ful- 
mini ? Amato fratricida , difletati a beiragio, prima' 
nelle mie lagrime, poi nel mio fangue . Ma non pian* 
go mia morte , piango il tuo fallo ; e fofcriuo al tuo 
genio , non al delitto . Oime, non odi ? vdirebbon gli 
afpidi . Non ti animoIlifci?rpe2zerebbonfi i faHi . Deh 
apprendi dalle belue fenfi più miti • E qual Iconza 
giàmai fno Sangue diuorò ? Sei tu priuo di cuore ? 
Sei tuignudo di vmane vifcere? Ecco i miei prieghi t' 
indurano : i miei fofpiri t' impietrano . Mi vuoi de- 
funto? né balla vn colpo folo per ifuenarc vn'AgnellOf 
che bel A ancor nel fuo nome ? . * ^ 

tu, madie infelice , deh che dirai ? che dirai ? ver- 
dona ad vn fol tratto di due figiiuo4 , vn morto , va 
cancellato dal libro eterno de*viui ? E ti cade in pen- 
fiero d' hauere a replicare i dolori del parto del tuo' 
diletto Abele, e neir acquiftarlo, e nel perderlo ? Sai- 
chi ti priua del tuo figlio ? il tuo figlio . Concepifti 
nel primiero rampollo del tuo ventre il carnefice ; il" 
riiartire nel fecondo . E tu , mio genitor , che dirai { 
Quelle frutta produce a" tuoi fudori la terra ? e*l femè* 
tuo genera agnelli , e draghi ; girifalchi , e colombe? 
Non credeui toTicato quel pomo , chc'l Serpente ti 
prefentò ? ecco nella tua prima prole i bollori , c Ic^ 
k>unie veleno . Due vòlte io pruouo la morte/ 

foriera , c pófttiitìa a'miei natali . Padre, tu mi vccì-^ 
deftì in dandomi la vita : e M mio gernian col rtódcr^ 
la. Da te il tuò primo alunno apprefe infe^namenti 
mortaljV tgti tni priua di anima con vn ramo di vn' 
albero ; tu con vn frutto di vn albero : ed c fuppli- 
ciò égiialmèntrdoiiu'tó il ' ctelitrd dH padre la tolpai>^ 
del figliuol reo , c la pena deirinnocente^r ì\la tu cóf 
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pianto cancellafti il tuo fallo ; egli non giurtgcri k 
purgarlo né meii coTadori di morte . Tu doppiamcn» 
te fedotto, e dajramico, e dal nemico ; e dalla don*' 
na, e dal ftrpcnte: peccarti a Dio, per non peccare ■ 
a tua moglie : errò in te di pari, e la ignoranza, c l* 
affetto : difamafti i tuoi figliuoli, perche troppo ama-^ 
ìli la madre : ma il tu^ primogenito fegnaìò fue vit-* 
torie neTuoi,delicti . Caac nel precipitio per islancioj- 
non per inciampo : ingannando s'inganna : egli ftef- 
fo è il fuo Satana : in o Jiantio altrui coiuro a sé cie- 
camente sì iieco , che fuena il fuo fratello , per viuere 
ftnza iangue . Cosi coiinctcono i lor trionh infami le 
due figliuole gemelle del tUhniiiato Dragone , la Su- 
perbia", e la inuidia . Quella introdulFe V Interno in 
Cielo a gii Angeli : Qu>fta ia Morte in terra a' Vi-' 

- Mio caro Nume , tu co' tuoi donf conipcnfa lo^ 
tpU perdite , co'tuoi riftori le mie agonie . Sottentri' 
al gcnitor terreno , che lafcio , il diuiuo , a cui ven-^ 
go . Primo di ogni olocaufto , che turni non ifiiapo-' 
ra , afcende alle tue nari T Innocenza nel tuo Abele 
fijpnata ; e (e dianzi aggradironti le mie vittime, ora 
' . ben più di molto faratti in grado di vittima il Sacer- 
* Jote • Ah Sapienza infinita ! deh condona la malitia 
ignorante , che vccide V Vccifor neir Vccifo . Il mio; 
<angue^'<:fiduo nelle mie vene chiede a te in dono la-> 
vita di chi mi ha morto : Quello , che fcorrc in ter- 
^ . iÓiii* dimenticoffi di effer mio faugue ; e inuifcerato 
' ^ zolle > con ruuido vii talento grida vendetta/ 

Nel,mio germano infelice abbomino T errore , amo" 
y l* ammenda. j(liceuhrii a'tuoi piedi , Dio del mio' 

^ <^uore . Se in te , mia vera Vita y fpiro rvltimò fiato» _ 

l X x>on è Morte la Morcc i cd è va piw bel rinalfccre il* 
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ABRAMO 

SACRIFICANTE IL FIGLIVOLO. 

li» • • 

TEmpcfta in calma il mìo cuore ; c V anima di- 
bactuca,qual naueda due contrarj venti , trab- 
balra alle ftelle , a gli abifli . Dio , Figlioi Vbbidicn- 
7a , Amore : Pacernanza , Seruaggio : Ciclo , Terra ; 
,voi batragliatc il mio pctto;voi martellate le mie vi- 
fcerc, oggi e campo , e bcrfaglio de* voftri colpi . E 
che farai , Abramo ? Sucnare il figlio e parricidio : 
Non vbbidire a Dio è facrilegio . Perdere il figlio e 
perdere il cuore-.Non vbbidire a Dio è perdere e cuo- 
re , ed anima . Mail Cielo egli mei tiiedc : Mail 
Cielo egli i! tiuuolc , Egli è il mio : Ma non sì , che 
.non anche fia tutto il fuo. E la cai ita col figlio ? E U 
Xiuerenza con Dio ? Amor, condonanii: Riuerenza , 
idifpenfami . Perderò Teflcr padre : Acquifterai Tclfer 
.igìulto . Dunque mentirà Dio , che mei pronufe m fe- 
nile di lunga Djfcendenza ? Mentirebbe,fe vccifo noi 
potcife tornare in vita - Ma chi mi efenta dal marco 
.di micidial del mio Sangue ? Il comando diaìno, che 
A>a\ può torre alla colpa la colpa , e confecrare i par- 
jricidij in olocaufti .Si-Migliore é rvbbidiéza^che non 
Ja vittima: e qui la vittima dalla vbbidienza fi fucna. 
,0 Dio! O Figlio! O troppo poderofi, troppo violenti 
xiuali I Deh chi mi fquarcia il feuo ? chi mi attana- 
glia ranima ? Coraggio, Abramo-. Ah bramo . Noii 
brame , ma decreti : Si , rifoluo . Che ? Che vinca il 
:CieIo, che mi corona il capo; c la terra calpeftifi , 

.«he mi fta fotto appiedi . '* ' 

^ . - ' A3 - Fx- 
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Figlio ? Ifacco ? a morire : ed a morir per mano di 
chi t'introduii'e a viuerc • Ti fgomenci ? Nò , figlio: 
Rammentati» Abramo ciTer tuo padre; quegli, che» 
fcrìlle nel diamante di combattere fino a morte con 
Dio : egli col tentarmi CO* suoi cdmaadi 5 io con vb^ 
bidirlo alla cieca . Approntati con cuor di Eroe ce- 
kfte al paflaggio> al trionfo ; a deporre fpoglic mor-» 
U\u pet veltìrti divEctruità. Vanne a tiregur cua bcU* 
anima coIForo di tante ileUe, quante tuo corpo 
oggi fmaltcrannodi porpora ftille di fangue. Coa 
iiàUi , e cantici aJor.i i c.ìwì Faikeraiì. Ah figlio ! ah 
caro iìgiio 1 railcrc i 1 1 ci uori . La morte aon pnuc- 
ti gu ciiu li mio ila.co U4 vica> wam.)ieraila ni mi* 
g..uu: e U in parola aiuku , il mio Seme in te bene- 
d reo ha a copiare in terra gli altri d;:! Fermamenco 
ticl numero , e virtù de' Difcc.i JcDti cuoi j dui.quc^ 
io già ti vedo dopo tua morte ritorta , e ritornata 
tra'viuiadauuerarcompttite kaice pr omelie di quel 
gran Dio • cui è trono lUniinutabiiità* e la Veracità 
ta corona* Che che fiafi : Dio comandai L* buomo 
vbbidifca . Giulio ù quel^ch* il Ciel vuuoler noi trop- 
po duri , troppo difadatti a capirlo . Ma pur quello 
CU capifcat o ngliuoto » che a g^i occhi di chi ben ve« 
4^ è degtìO anzi d* inuidìa • clic di conìpatimento il 
tuo morire « L* albero feiuaggio, allor ch*é tenereltot . 
tiapiantafi ne' giardini , e colle incifure dd ferro in« 
lìdxdiì a piante regali . Ti ra ifcc a sé il Cielo, per- 
che tu al Cielo non lia rapito • Soruoli a monti di 
gloria da vna valle di pianto (^nza affaporarne i vele- 
ni : e Te pur tii piangcitì, iìircin l^ime diocchi» non 
, già di cuore . b che altro è ii noitro itinere , b figlio, 
* che vno ftentaro morire ? Vna mihtia ftrauolta, ouc 
da noi combat ceii,per reftar perditori : c i più lunghi 
foggiornì in quetta nera luce aggtòppan tenebre , « 

.onori alte coudiiiue^tcmpeftc • Mira 1 voìx^ le AeU^ 

' 1^- . . . f ^^^^ 
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lingue d'orb xfi noftra Patria, checoafaudU cele* 
fte inuitan le tue piante a paHcggi , a deiitic per que* 
campi Tempre ridenti. I lor tremoli raggi fon guardi 
fuggitiui amorofi di quel Sole inuilibile, che ri ha-» 
fcelto per gemma del diuin fuo diadema ; c gli ampi 
giri delle Sfere fupcrne torman difegni immcnlì a tue 
non caduche corone . Ah tìglio I tu rabbui coi pian- 
to il feren di tua fronte ? Deh non ifcolorare il bel 
minio 9 che la Innocenza fu ic tue gote di^/inge . O 
lagrime , o miei tormenti , arreftateui. Voi violen- 
tate col voftro efempio a lagrim.ar , non pur gli oc- 
chi 9 ma le mie vene . O Dio 1 s* io non prouaffi in 
iquefta atroce marea agonie più che di morte , non.* 
farei viuo i ma s' io non le aifrenafQ co' dcctaiTii del-; 
la ragione , non farei huomo - -, . ; 

Eccone alla meta , al trionfo , alIVItimo gradino 
della fcala del Cielo : io col terrò > tu co* rami della 
tua palma : io col fuoco ; tu col fafcio, e trofeo della 
odorata tui pira. Or via adagia il letto a* tuoi fon- 
ni beati . Afccndi (ii V altare,Simulacroxi'VbbidiciVf 
11 adorabile , non a riceuere incenfi , ma a renderti 
tu fìeilo inccnfo > e timianaa alle nari del fouran tuo 
Signore. Or sì che A^amo compie il niiftero al fuo 
fiome di Padre cccelfo; nicnne fu le cime di vn mon- 
te ti rigenero al Paradifo , non co* miei fenii infetti» 
ma co" tuoi Sangui pi*i puri .Lafcia, eh* io bendi tue 
pupille . Pe' tuoi ocdii dcftinati a vagheggiare Em- 
pirei non ha più colori la terra . O hglio , con:e ben 
tu rapprefenti Amor cekfte bendato ! Cosi ben por- 
ti tua più propria tì^ura • L' VbbidieLza Te cicca V 
Ti annoderei le mani ; ma noi conlente la libertà de' 
Figliuoli xiiDio. Sdegna legami, e lacci coricata 
fui rogo moribonda fenice, i^cr xattenerla immobi- 
le a gf impeti delle fiamme , c della morte , lafpe- 
tajua di riuafcer più bella è Tvnica fua catena. Ah {y 

- A4 y^* 



%o* pur ìfigartii aon perch' io tema , che tu ti fcuoté 
al imo colpo ; ma perche compiutamente tu efprima 
r imagiae di quel duiino lfacio » che inchiodato fa 
Tal tardili vna Croce, In va monte altresì farà olocao» 
ftOaC vittima di rmouata amiftà trai huomceDio^u 
ergi il cuore al tuo Nume.Prédi le moik alla tua sfc* 
rafdepura»Ekmento*E tu ferro>miniftro di crudel- 
tà religiofa,aUe tenerezze di vn padre»che fe &dSo £ue« 
na nel figlio» non ti ammollire • Imparala prontezza 
dal mio braccio , la fermezza dalla mia fede • Vccidi 
ad vn colpo due vittime , vn corpo , e vn anima-^ . 
SiieiiaiaIÌaccoilGoIlo,inAt2camo il cuore» e tronca 
col filo della vita ad figlio ogni nodo di vmaarif* 
petto nel padre . Cieli. aflMetc voi al nuouoSacrifi* 
ciò colle faci de* voftri lumi e fpcttatoii , e corona » 
e colle ruote de' voftri rapimenti formate il carro cri- 
^g^lg voli deli* anima innocente » cui nel nomcj» 
del graaDio eoa midfto colpoil vital laccio recido » 
^ Ma chi mi arr^ libraccio » e tronca t precipizi 
aiuoti alla mia fpada l Ah mio Nume* hai tu vinto; 
c Volocaufto di due cuori^air amor tuo fenza ferro 
fiienàei>altuo trono già fall. Riceui in grado di 
compiuta vbbidienza il mia volere vbbidirc . Aneli 
a* fangui > non g^ di corpi vccitt* madianimi con* 
triti 5 « più appaganti le vittime di pietofi fi>fpiri % 
che di mortali refpiri. Ed ecco in vn folSacrificio tre 



Ificcovn Colomba «eneU'Arictc da CjB^pj^tatX^ 
ini « il cuore s e l'anima d'ìsnndiic» 
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PARTE PRIM.t. 

ANIMA AMANTE- - 

f ' X CRISTO BAMBINO NEL PRESEPIO". ** 

* . . . - * * 



SAcrofanto Cupido , c'hai ne gli occhi il carcaffo, 
e ne*tuoi fgiiardi le punte d* infocate facttc , fc 
fcendcfti dal Cielo in terra per far caccia de' <:uori ; 
eccomi a* piedi tuoi > d* amor vittima , e preda , che 
non ammette al corfo fproni > e non attende > per 
feguirti , catene . E come, Paradifo incarnato , cam- 
biar zaffiri eterni con paglierefchi tuguri ? adagiarti 
nel fieno , cui fan guanciale de'Serafini le penne ? Tu> 
che fafci di Zone 1* immenfità delle Sfere , rannic- 
chiarti in vn punto ? Occhi miei , che mirate ? gela- 
re il Fuoco , ammutolire il Verbo, vagire TAllegrcz- ^ 
2a,bamboleggiare Iddio ? Amor , fon opre tue : fon 
tuoi prodigi , Nume di marauiglie > le cui comparfc 
primiere fempre ammirabili , ed ora attonite , fan 
corona, e teatro al Non più oltre de gli ftupori . Ma 
a tanto chi mai ti fprona ? T amor mio ? fi : ma il 
mio Amor fei tu fteflo . O pupilla,piu cara,piu prc 
giata di mie pupille , c del cuore : io non ho knfu fc ; ' 
non ardo a'tuoi lumi: fe non mi dileguo a'tuoi fiati» 
io non ho vita > e fe non t* amo, fon pietra . Gesù» 
Anim a mla> Spiga di grano eletto,flai nel Segno di 
Vergine > e perche teca porti primauera indiuifa-^» 
Fior nouello dei campo > ti appreffi al Toro . Ma 
fc fior fei verdeggiante , come ti ammucchi col fieno 
inaridito? Ah vieni alle mie braccia > che fei fieno ti 

aggr4d4 1 f9a ficuQ 4tt<h*w . Si si * Omi$ caro fani . /jft; jp. 
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Dunque ancor fieno è il mio Bene , mentr' ci (T vcfte 
cii carne » iacco cibo coiigeuco a gli huomiai ingiu« 
fiicnrin • " 

ik>itunaxi.^iumenci»chc genufleffit e guardinghi a'pié 
ài vn yiuo impareggiabii Teforo » mouere inuidia-^ ( 

})OCO ua 9 ch*io non dica) a' Paraninfi beat! , non che 
alle fiere ftellanci : dìcenii , non apprendere voi aVi- 
Cini riuorbcri vn Dio lattance fciuuncntipiu^en&f 
ti di Tinanità vifcerale \ t cramutaudoui di bruti in 
jragìoneaolu non perorare a gì* unbrutiti Mortali i 
diiiarginaci trabocchi delia fourana incomparabil 
Clemenza ? Come , aififtenti di vn Verbo eterno in- 
, finito > non vi rendete al Mondo dicitori incefiauti^ 
O quanto acconciamente ai Sol noueilo^ fafciatoen* 
ero vn Zodiaco di latte verginalet tiel Ciel dijvnà ca^ 
panna» in mezzo a due giumenti j vn nuouo Segno 
compofto di tre Segni(perche d* ogni altro il jpui per- 
fctco)ii apprettaci di Gemini > di Vergine,di Sagitta- 
rio! Cosi.vnbue>adoratprdeir Aitiifimo dejprefio 
in vile abituro» e contrafta » e corregge 1* alterezza^ 
del vitello adorato alle radici del Sina ; ed vn fomier» 
proftrato aireccclfo Monarca , infegna vbbidicnza, e 
ieruaggio a* temerarj Balaami j>iu vuiameute^ chc^ 
Je giumente parlanti. 

' Ma tu.» cbe dici , caro Bambino ? Ah:ben intende 
iéiti i a. tuo linguaggio il mio cuore : * Igntm roeni mmete in 
$€rrdm • h perciò appunto nafci nelle rigide brume* 
per accalorarmi al tuo fuoco ^ Diuorator di tormen- 
ti > appena nato, più che del latte ne hai fete > ^ eoa 
vn mucchio di Croci, che forma il fieno» fopra cuiti 
dìfiendt » ^ià difegnando vai 1* vitinia tua mortale 
CrocifilTo, adulto, ed infante • Ambra diuiiia , iO noi 
comprendo, rifpondimi : Il fien da te,ò tu dal heii 
fei rapita ? O fieno amato t^ch lafcia, eh* io ti baci. 

' ite noa i de|;na inia bocca di 
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Jambirò le reliquie coiifccrate al cótacro di fuc tene- 
re carni. Ah nò : che le ime labbra impure (ben più dì 
molccche del profetante £faia)na nìeftieri ripurgar- 
le co' baci , noti del iieni ma del fuoco • Diurni iimo 
Fuoco , non è fieno, ina ghiaccio quel , che cu premi, 
mentre fot ro acc non diuampa. Miglior heno é il 
mio petto : Vieni a giactrui > e mira , se al tuo con- 
tatto in vn balen non li accende • Kifo di Paradiib , 
deh tanmù cono delle tue lagrime , perclV io le ac- 
colga nei riaiia mio cuore a riftoro dcir anima inde- 
uoiita , e cadente . CotcAe perle Millanti da tue dolci 
pupille > al cui paraggiD quelle della Lgittia Keina-» 
velton vergogno lo ro libre > lon cileno eli liri d*Amo» 
re , che tralaia fuoi tu*tcari per gii occhi tuoi • Fu 
di latte refrigerante ti ^afci > perche lei fiamma : io 
ci*iii focace lagrime, perche foiì gelo . Lattanti anien« 
due noi . Tu Amore : io Amante • lo per entrare 
in Cielo : per ifcherzar tu in terra , farem bambini. 
Con quella bocca di perle, con quelle labbra di rofc» 
CO I quelle gc ce di gigli > con quegli occhi diftelle# 
che brillano in fronte al Sole; Cuor del mio cuore t 
tenerella mia Vira, non innamori le tigri ? non di* 
(temperi i porfidi \ nOii imparadilì gì' Interni \ Deh 
fa , che nel tuo itidìIc io troppo duro mi fpetri : che 
.nella tua Vmanità iodifuman mi disfieri. Tùfpofa* 
\ roti alla mia carne : io faronnc i diuorzi, per vnirnii 
^ tutto al tuo fpirito. Io trafnaturatonii in moftro 
j colle mie colpe: tu confecrandomi in Nume colle tue 
gratic . Tu per me fatto di corpo infante : io pcc. 
tuo amor neli' anima a ce rinato • '> 
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A CRISTO 

"■' .rèVANTE NELL' ORTO. 

VEngo neir Orto a ritroaare i! mio Adamo, che 
* m [udore vultus fui , non fi ciba di pane , ma 
' lo appronta nelle fuc carni facrace a" morii delle Fu- 
rie, ibatenaceii a volo per isbranarlo . Air orto ; a 
• ritrouare il mio Adamo, che non contamina fue lab- 
bra col pomo vietato del Sapere , ma egli fteffo fu- 
'ftantial Sapienza del diuin Padre , fattofi a* tlentl 
. della vmana ignoranza frutto di carità vermiglio \ 
ftilla in tini fangaigni fuoi dolcirlimi vmori • Ed o 1 
come Torto , dal mio buon Creatore piantato già 

• a fue dclitie,per paflcggiarui * ad auram poji meridtcm 
tra fiorite verzure , imbofchitofi , e refo incoito , al 
mio diletto Redcntor non apprefta che fpine, che-^ 
cicute:, peritiartirio de* fuoi nitori? A re, a te fu 
detto ( ode gli huomini primo Padre> e Carnefice ) 

• xhe pel da te mal cuftodito giardino^ * fpirias , & 
tribfdos ti germoghalTc la terra : ma ni,prefo il me- 
ìftiere dì corridore per le ampie vie del Mondo , hai 
lafciati ne gli orti al tuo Padrone i veprai -, e del tuo 

p iallo le pene . Torna , deh torna nell'orto , Adamòr 
Il Chcrubin, che ti sbandi, ti richiama ; perche tu 
corregga Tantica tua pigritia a fronte di vn Ciardi* 
nier,così induftre, c sì applicato al lauoro ^ che fpre- 
mefi tutto in fudori; ne pago d'inaffiare la terra col- 
le acque di fue gratie, vi gronda da ogni vena anche 
i telbrì del fangue , per Fecondar gli vhui e della.^ 
noftra pace, e de* fuoi trionfi eternali- In vn orto af^ 
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laporafti i fughi veìenati di'vn pòrno ,* le vomicaftì ^ 
tutto il tuo retaggio pefte , c catene : in vn orto ne 
gl'innocenti fangui dei mio Agnello fuenato fpezza 
^oi ceppi di diamante la Colpa , foffogai toilìchirin-* 
fernal Drago , c Tue tede fpegnc la Morte . 

O fangue incómparabile del iiiiò diuinifìSmo Abe-^ 
le! tu non gridi a Dio vendetta, ma fupplichi perdb- 
Aò :. non. chiedi fulmini , ma corone ; e perche ftiilì 
da vn Verbo , forgiua eterna inlinita , mài non cef- 
fano X e tempre impetrano reificaci tue voci . Oftrx>^ 
di Paradifo , che fcolori fuc vampe airinferno : te* ' 

ro di rubini feminati nel campo a dar mciTe di ilel- 
le: ftillicidj di vn Amor Chimico, che non feparagli 
Elementi, ma creai Sacramenti : lagrime della VitC-> 
dal Ciel diCcefa in terra , per ifpofar V albero di 
Tua Croce: fudon di vn vino Empireo penantc;e ru- * 
giade, non d'aurora nafccnte , ma del Sole preflb ali* 
occafo . Ah fi , che rofleggiando il mio Cielo di fe-» 
ra , trauclgerà a gli Aftrolaghi gli afòrifmi , non In-^ 
dicans de ma/ie ferenum , ma orrori » ma tempeftc » 
Hia gli eccli Ti deir Vniuerfo . Argo verace , cosi tut-* 
to ti fquarci in occhi , per lagrimar diltiuj fopra*, 
miei talli ? Gemma falubrc, tu [adi i miei veleni • Io 
il Febbricitante , e tu il raio Medico , i miei malori 
i;i accolli ; e laCciandomi tra le piume a' ripofi , fce-^' 
gli per tuo letto adagiato la nuda terra » e per guan^^ 
ciali le fpine - Cosi ti femb^a in quell'oca tremenda 
il Cielo , che afcondi in terra il volto » c rolgi a gli 
iftri il tuo dorfò > il quale con energia di fanguo'' 
chiama a sé il vomere de^flagelli , e;i torchio della-» 
Croce? Deh vmana léggerezzàjquanto fci grane J Ec* 
co cheal tuogran pefo foccombc, e cade,, non vnu* 
Atrànte/nu vnDio, £ voi;celeftiSfèr^, che fare? 

òime, che fate? Cosi dure voi fictc.i cosi infcnfa^;^ 
ce ^ a iipn piangere a'piabti' delk dtiuile vene ? DtH-* 
' ^ '"^ come 
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tome non vi sferrate da*voftri cardini , mentre ch^ 
con tre dita e vi regge , c vi aggira , languifcc ferai* 
uiuo ? fc forfè , attonite a sì ftrana veduta, per Tor- 
rore non impietrifte.» 

Sorgi fu , vero Anteo, c allenate le membra al con-,' 
tatto della terra ( che ab antico fcómunicata, ora ri- 
man benedetta da'facri baci tuoi) forgi,ed 'entra in ar-^ 
ringo a battagliare intrepido, nó Alcide,! a Morte,chci 
fuo malgrado, ti appronta in coteft'orto ferti di vliui, 
non di cipreflj.Supremo Sacerdate,nel tuo Venerdì Sà- 
to proftefo al fuolo,cominciaftigIi Vffic; del facro A I- 
tare; e già r Angel Miniftro ti apprefta il Calice,ed O- 
^ ftia farai tu fteflo • Celebrafti dianzi il Sacrificio a'Viui 

nellvltima tua cena ; hai tu ora a ripeterlo pe'Defunti 
fu la tua Croce ^ non col bere il facrato tuo Sangue 
ma col j)rofonderlo. Nonmancheranti ne lumi, ne Mir 
niftri aififtenti: Eccoti pronta vna Caterua di Furic-j 
loaniiZ. *cum facibusy & Uutnis . Dio del mio cuore l che Sa- 
crificio cruento ? che vino amaro, fprcmutoti noni 
' • ' dalle vigne di Engaddi, ma da'giardini delle fìeilc? c 
doue le vue a'tuoi tamigli fon nettari , ftillano al lor 
\ Sourano aconiti , e cicute ? Su coraggio , mio Bene . " 

Il farmaco con gli amarori fuoi a'cagioncuoli atteni-^ 
i , pera gli vmori llonuolti , e le fperanzc palpitanti' 

auualora . Con cotcfto bicchiere, per te colmo di fie- 
^ le f c a fintio , fa vn brindefe in prò del Mondo : che 

f ^ui toftamente replicherannoti il Viua co' lor calici 

■ in pugno i milioii deVtuoi Martiri, dc'tuoi forti/fimi 

Cómenfali. Q Lume de'Beatildeh come ti rabbui?e al' 
f cpmparfo di vn 'Angelo par;che tu faccia eco a'turba** 

Jjuc\ u menti deirAnnunciata tua Madre ?*Are f/wf^.<,Graii^' 
* Figliuol di Maria: Sptritus San&Us fuperuemet in te ; c 
dallp acque > non del Giordano , ma del Ccdronnc / 
tua diuina Colomba riuolandoti in fronte, ecco ftac^* 
«col roftro va'ranip verdeggiante da cotefto Vliuc-»;' 
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fJrTÉ prima. ^ j4f ' 
to, per affidarti , che l'Arca facrati/fima di tuz 
Vmanità > tempeftata da'diluuj di fangue , c di tor- 
inc«ti,triontérà di ogni turbine y incroci inarata fra pq- 
co ne' monti , noudi Armenia, ma dell* Empireo . ** - 
Su, voi Difc epoli , fu deftateui a vdir vo/tri rim- 
proueri da*giumenti , che vegghianti dianzi al Prefc- 
pio -del Verba infante , vi accufan di fonnolcnza di- 
iamorata nelvicin fuo morire . Ecco i Magi, che 
tórnan di beliiuono aproArarfi, come già alla fua-r 
culla , cosi ora alla fua tomba ; ma non v*ha qui tri- 
buti d'ora , ò d'incenfo: idoni tutti fon mirra.Edof 
che caoaJcata (i e quella, di moftri , di leopardi , che 
corredati di fpuntoni » c catene > cfcon di Gerufalem- 
nicc colla fcoru di vna. Sflella-Cometa rintracciano 
il Meffia ; non perche fugga da Erode > ma per con- 
duruelo ? Ecco THfpero infauHo, non più feguaCe del 
Sole , ma forier della Morte , che difformato di Apo- 
ftolo ili Manigoldo , fa capeftro di fue braccia al col- 
lo ir.temerato dei buon Macftro . Or chi affidi fuo 
cuore a libilo di lingua vmana , fe da'baci fuaporan 
tradimenti ? Luciièro , io ti rauuifo al tuo laido da- 
tore ; tuttoché iamafchera di dinota amiftà tii faccia' 
fcena d'Ipocrita ^ Infcrnal Bafilifco,incarnatoti entro 
il cuor di vn Apoftolo , ah fi , non ben potea fenza*! 
tuo abborreuol comparfo il mio fecondò Adamo có^' 
pir nell'orto delpnmierla figura » Ma il SerpentcJ* 
coli nel Paradilo fibilò folo all'orecchiò j. e ^ui s'au- 
uenta alla bocca : iui /pruzzò veleninclle parole; qui 
lidiftempera ancor ne'baci . Mio Nume amato,io ti 
darei congedo m ofiulo pacis , fc cotefto bacio men- 
tito non foffc araldo di mortai guéira'.. Va > porta- 
ti da buon. Guerriero e infegnà a'tupi Seguaci vaj|> 
atte niiouadi vincere con vn inuitto morire ,: ' 
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A CRISTO 

0 

FLAGELLATO ALLA COLONNA; 

LA fabbrica di mie fperauze vacilla. Cerco da vna 
CoIoana il foftegao ; e due qui ne rimirb'infie** ; 
me cacenace : vna colonna di carne ; r altra di ùtC^ 
fo4 m^i i colpi , 1 inagli tutti pìoiiiba crudel mafna* 
da fu ia più cenerà, per isFraccllarla in brani, per if» ' 
i^inarla la atonni , ò pur anzi ^er incideruì > come^* 
in trofeo di vitliorie,le gefie del gran Dio de gli Ekt* * 

5 iti » rriónfàror di morte col facrificarcfiia vita • Ah : 
cultori della barbarie ! voi non vittoiie rcolpite,nia ' 
gerogliHci infarni : e la colonna-di fuoco , che fé già 
ii^ortaa gllEureiiuggitiui dall' egictio fcruaggio, voi ' 
cambiate in piramide iepolcrale ; e fu la Pietra viiia ' 
tirate linee^i ed impronte mortaii • Mio Sanfone^ ' 
(cherìiitQ » bai tu giucató » è vero , e fatto di te ftcf- 
foftftino , e danza alle cue tigri per vna notte incerai" 
qra fianco' alla colonna ti appoggi,per prender lena.* 
Se fiat tu vigòr b^fieuòle a fci^oterla, cadri «ò'Filiftci; 
il Pantél^^Ujk maliiagita : e benché to vi morrai* 
éttbiio y fcpobd nél tuo tròfeo , in elfi foli tutte ro^i 
ue(ceràilc rouinc • Vmanità facrofanta , Arca vii'aic* 
dtel -mio Noè ruoribònco, approntati in qucfì'ora' 
ajar,.idi.te berfaglio , e fcctnpio a'xliluu) ^ non di ac* 
quc^p ma di flagdli • Già le iiemìdie fiere efecrabiii ( ' 
cui pur tii fpalancbi il rioouerò.entro'le vifcere di tua' 
(uifcerata pitta ) impazzate,c frementi , arrotan zan*^ 
ne» ovnghioni', per isbiai^afti • Ma come , odiui** 

m Aì^pmiU0^4iJ^ princàpittic tucmof« 
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fe > Olle altri piantar le mete { e Colombo più indù-; ^ 

ftrcfciogli la naue dal Nou più oltre, c fpicghi k tue 

vele alle conquide di vn Mondo eterno , per occanis,, 

non del Norte > ma della Morte i Ah fi > non può i{ ^ 

mio nuouo Moisè dar compiuti del primiero i niifte-j 

ri, fc non valica il Mar Rollo : ma qui la verga non^^ * 

batte le acque , flagella le Tacrate tue fpalle . ^ 

Huomini-Furie , errate ; fe vi cade in penfamento, 
colla violenza del turbine penale fquarciare vn dorib 
di pura carne . Gli omeri del mio verace Atlante , :^ 
che forman bafc alle Itclle , non dal QefFo di Gorgo- { 
ne mentita, ma da vigore di diuina. coltan^a diuen-. 
ner marmo viuo , e Igorgando fiumane ad ogni col- : 
po di verga , riportano in veduta i prodigj Mofaici»^ 
che fiiron le ombre foriere de'raggi tuoi . £ tu , Co- \ ' ^ r 
lonna indomita, a tanti ftillicicij che non ti fpetri ? » ^ 
Come non concepifci vifcere più arrendeuoli, e vma* ; i 
ne ; mentre T Vmanità del fouran Creatore in tcj> x 
Squarciata diluuia fangue^ Sembri *Columna ignis tra ^ 
fangninofe vapc; e da me anzi se'tu bramata Coluna 
perche velar tu pofla deirignudo mio Dio i ver 
gognofi roffori . O tormentata mia Gioia i deh noa j - ^ 

arrolfar tuoix:andori con doppia porpora^di fangue, 1 
e di vergogna. lUeftimento de gli Adami innocéti è I . 
la Jor nudità né mai in più vaga diuifa comparuc i! . 
Giglio deirEmpireo a gli fguardi degli Arcangeli.j 
che neTuoi latti natiui . Ma pur fa d'vopo , che'lGi-{ 
glio sinuermigli di rofe, perche il raccolga dai cani-, 
po la facra Spofà ,caiidido, e rofleggiaute. Ed o qual 
giorno infelice io prefagifco da vn Cklo , che nel ^ ^ ^ 
mattin pione fangue ! Difcendi , Aurora ; precipi* «i 
ta da'balconi ftellati , per dileguarti in lagrime pie- 
tofe a'riuerbcri del mio Sole 5 che piange un ogni ve- ") 
na i e nel fuo mar vermiglio beui cinabri , ed oftri 
non più caduchi , Serafini , piangete al pianto vniuer^ ' ^.^ 

t4^ - i - B fole 
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ÙLÌc delle membra divn Dio i e mentre il corpo 
cero diluuia porpore , Inzuppate delle voftre ale io* 
penne in sì pregiata tintura » che dona al vofìro fUo*^ 
C0^coli|ri V € minj^ dicarità pio vìuad «r Anch'iay t 
bkndo m-caliceiil mìo oior 1^ cVanimainfan*? 
goifuga > corro a diiretarmi nel diuin Tago , chcoa- • 
deggia , e fpuma » non acque > ma rubini . . • 

. U Dio I o mio Ottimo Dio 1 £ ^uaie i^oglio tra 
laonde 6i ^ii maiberragliatoda pia feroce procella^ 
' eqaalrocca giamai più grandinata da tempere di* 
ferro ? c qual palma di Cades > ò qual cedro del Li^ 
bano più dibattuti , e fconuolci da* congiurati aqiii- - 
Ioni ; comcrinnoccntiffimo mio Danielein quei Tuo», 
lago di fai^gue, sbranato da'leoni, fquarciato daMri-^ . 
cetben « t attànaglìato dalle Idre i £ ver,ch'c giàina^ 
tura te deftinata sieflè per IVmano ricatto;^ nia-e co* ^ 
ii>e la crudeltà farnetica de'niietitari pefla eoa baflx)-'* 
iir, c flagelli il Grano eletto,u6per àche dal fuo gam-* 
b4»reci£pi Sembra £aripo fpumancc Mpauimento 
e roflèggiando il cervenò» couia nelle fue zolle il cam- < 
po di Damafco »'npn più ad ionpaftar corpo alFanti- * 
co Adamo colla fua creta,ma a sbriciolarlo al nuoua* 
co^morfi de'fuoi ferpcnti . Peggior Pentapoli la Pa-* 
. leftina teme fue fatali rouine dalla pioggia cckfte di- 
qiid liquido fuoco ; e tinca di rodbre noa fuoi ver« . 
gogaafi dell'atroce misfatto» ma non fi pente * Io (ì 
mi pentOsCcattonito mi fgomento altresì mentre a si ^ 
calile vampe rimango ancor di ghiaccio; e non giun-« 
acapirc d'bauere in petto vn cuor di carne impie-: 
tritay- chcca^ipercotimeuti di colpi àniuima^ibiii e : 
QOt\ ifcaglì y anonpai totifca éautlk ^ : - 

.0 Sommo Bène! «tome a te tanto male? Amor: 
*. verace , tu non furi le fiamme , le doiìi al Sole: e pur. 
caccnato ad vn fallò , del fognato Prometeo in tC-> 
auuqriik ^eae^inaja^ellq il petto, va aquila ; a te ' 

: ì " H fquar* 
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• Éjuarciano il tergo tniHc auuoltoì , L'vmanaVnideIri 
ti condanna a'flagcili , qua! mafiiadierc ; ma preda- 
ter più nobi'c, fai tu di cuori > e non di ori tue prc* 
^iate rapine . Ed eccoti , o Moisè, le promeflè adem- 
piute del tuo diuin Tonante : *Et ftabts fypra petram . ^XO'^" 
Et videbis pofteriora niea • Or mirale a tuo beiragio , ? ^ ' 
e diflcta tuoi occhi alle riuc di qucfìo Nilo cambiato 

in fangue : ouc a fifchi di verghe, c dicatene rinafcon 
tutte dell'Egitto le piaghe . Manigoldi, fietc voi ban- 
chi ? di braccio si , non di cuore . Dunque allenateui, 
per compir voftraimprefa * Solmte Tcmpium hoc ; ed /oan.-^ 
-atterrando vn Santuario mortai^, fcauate fu quefto 
-'inaflb viuo le fondamenta a vn nuouo Empireo ; men- 
ane voftre percoffe chiaman le arieti , e le balifte di 
Roma, per dirooÉareil Tempio a'Sacerdoti facrile- 
•gì , e per isfarinarc ogni pietra della ingrata Citt^ Q 
fu gli occhi , e fu l'anima de gli fcommunicati abitan- 
- ti . Ma tu , mio caro Nume , appronti k tue fpallo 
•a fàbbriche di Chiefe , quando e iLeuiti * c iPonteff- 

• ci v'innalzan le Babelli ?E ben tue querele ne afcolto; * ' ■ ^ 
\Si4pYa dorfummeumfabricaueYUnt peccatoré^:'^"^'^ - ^ 
' Terga fquarciate, cui poggia il piede immobile TE- H'^^' 
"temiti , io v-inchino , io vi adoro , e confccrar disio 

•mie fozziffime labbra nel voftro fuoco . Pia fpccehio 
«-viuo indelebile alla mia rimembranza in sì crudo ci- 
iJindro voftra sfigurata figura . Se anima carnis in fan^ 
-guine f^,com;c altri fiiofofò,io' nel fangue puriffimo del 
•flagellato mio Dio fueno anzi l'anima della mia carnCf 
rj>er auuiuarla tutta al mio fpirito . Venite Genti, Po- 
""poli ammiratori, -venite-a tributar pietolì applauli al'^*^^^^** 
<3ran Maeftro de gli Stilici :e fe da fua • colonna cachi* 
il rimirate , e proftefo per la vemenza del turbitic 5 
-ergetelo dal fuolo, c ii^l mio fc# lo allogate Saprà 
'ben egli il vero Amor col fuo Arale formar del petto 
imo ipiu teucra colonica aJ. mia B^e^* Uclwio-ciiòrr 
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far baTe» fe non più degna» ben pia pictofa.» ai 
JaciQ svitto dsUaCotooa* 
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À CRISTO 

CORONATO DI ^PiN£. 

VI. 



E*l mioOio c 4lRcde*dolori,non mai più accan- 
aimeiuecoinpark^piktcuA > i;;be in (jorpna 4i 
Spine : e fe a ragioo qgtì vMUfi vera «ite dai 
diicefaijKià macurace in prò noAio le vueTalubri4^ 
: grìlìonid Tapi merid , doueafegli colle fpine formar ' 
la lìcpe , pei' ripararne le (^iàcu da'rapitori . £d o • 
ciechi vigaaiuQli , che fate Tin vece d a Peparla > voi 
s e premete ^OAtCanae , con baftonii e con 
> fedntD 4taciKÌMitt)-oae diAodcria dourcAe» la 
crafiggece i fiococbe gronda «t mo làcrosaM a pieni 
fjai per terra ; e voi con pie facnlego il calpeftatc? 
. Amato Nume>ah Ci ch'io mai non leggo di cotefìi in- 
trecci le cifre • La terra % ceforicra , e cpljXiC^ delie 
. faffifMA lue fpme » ^mqo vfuraia ^ìetanbvuol di 
. Mo fangue iri»fa ctnti^lkaco in matcè i c non iaiìfa 
>yQr anebe delle forbite lìumane di tue fquarciace 

fa» aua^oraiido la fctc> pretende il lehduo pia no«^ 
ìlejtdl dittiiiiifi<nQ c^ • Or va « e ri corona col ti- 

: isÉnd^KeiCornm k fpme a compirne l'oracolo* Ma»pÌH / 
< «he al gigiio>4e fpÀne vaa connaturali alle folc*i>iio* 
iqne doMialcaoic tjiiModSieni: » ebe^orando miUcio* 



Digitized by Google 



TARTE PRIMA. ^ _ ^l 
Mondo il * CoYonemus nos rofisj antequam fnarcefcant. S^f- 
O quanto più foaoi* fragranze al mio cuorrauuedutp 
fuaporan k tue fpine , che non i cinnaini fabei . Più 
ho in pregio cotefte punte feroci , coccfti tuoi raggi 
fpinolì i che non le peiic d*Eritra, ò la capigliera del 
iole . . ' 

E tu » fpinaio barbaro , deh come ardifci furro- 
garti alle ftclle , cui è congeneo , c lìngolar miniftero 
V intrecciar ferri al crine del Re de'lunii ? Ma ora^ 
dal contatto del vero LapisPbilosophorumymcglio che 
delle inani di Mida il fauolofo > forfè in oro ti tra- * 
mutarti tempeftato di fanguigni rubini. Echi ijoi^ 
Gerufakmme traportò dal monte Orebbc il Roue- 
to , per richiamare la gran Viiìone (nonfotto 2u> 
gli occhi de gli vmili Moisè , ma de gli arroganti 
dilati ) d* vn Dio , prima tcrror de gli Efcrciti , ora 4 
fcherno de* manigoldi ; che fiammeggia doppiamene 
te , e ne gli ftracci di porpora corrofa , e ne gli 
fquarci delle facre fue tempie ? Eccofiproflra laj ^ 
bruzzaglia maluagia * , folutis cdceamentis , ma per Ex^i-zl ^ 
auuentarglili in faccia : e bendando gli occhi alla->, 
Luce quelle talpe del Tartaro , ricercan dal Profeta 
oracoli del vero, mentre il vefton di menzogne ■• 
Deh qual trapaflb orribile hai tu fatto , gran Re del ^. 
Cielo , di ftringere per ifcettro vna canna ? e coUa^ 
deftra , che aggruppa i fuhnini , che imbriglia i ven- 
ti 9 che crolla i monti > da vna vuota leggerezza.* 

j)rendi i pefi , e mifure de'tuoi Reanù i Comparirai», 
mio Dio , in diuifa sì miferabile neU'vltimo de' no- ^ 
iiri tempi ( come ora nell'efiremo de' giorni tuoi } - i a> ^ 
quando la Innocenza , non più Rea vilipefa> ma Do- j 

minante feuera , fopra vn trono di nuuole>con guar- ^? 

di di baleni y. e con lingue di tuoai> porri ia bilan- 

ciò i tuoi Giudici f e fu le j:upt.e > ^ ^f^e t ivm 

.Ctunefici? 
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^1 SAGGI K ET Tori c 

Barbarie forfennatajdifimpara pur l*arte di fchcr- 
'tiire la Deità , fe i tuoi ludibn figlian miftcri . Mirai 
a tua onta immortale ^ in qucftì tormentofa Coro- 
na ftabilito il modello alle Aureole beate : compuf- 
fati fu queftc punte grimmenfi giri alla Eternità : 
annodati tra quelli intrecci i voli al.tempo > e aliti-» 
ruota di non più errante Fortuna . Qui la gran pal- 
la del Mondo a'riuerberi del diuiniffimo capo, chej 
da ogni lato tocca ne'punti , riforma la fua sfera , a* 
•Mortali sì lubrica, edincoftante • Qui la mufica:* 
della Pietà colla mano de gli empi pone in regola le 
battute a tempi di fofpiri , e intreccia contrapuuti 
alle fughe di ogni vano piacete . Da qui apprendo- 
no i diademi regali a ben fifl'ar fue radici fui crino 
de'Coronati , e a digonfiaie i tumori del fafìo figno- 
rilc , e della vmana indomita alterezza . Ora difuc- 
fte il velo dell'antica parabola lo Spino ( che già forti 
in cninima delle altre piante lo Icectro ) mentie fui 
cranio dVn Dio ritroua e la fua por]<ora , e la co- 
rona . Vieni a vedere , cieca Gentilità , fe mai me- 
glio fronteggiò la tua finta Cibele coronata di torri ^ 
-ma impaftate di vento : come il Dio vero della for- 
tezza pompeggia in ghirlanda di pruni, checorL^ 
-raggi vermigH ecclif&n fu la fronte a Moisé gl'infuii 
•ftìoi fplendori , e pungono d'inuidiai natiui lumi 
del Fermamento . Gronda, gronda, mio Sole , dal 
tuo crin d'oro , non più raggi, ma fangui : che fc- 
bene a gli occhi mal ueggenti in cotefta penofa tua*j 
•Trasfigurationc rapporti nel tuo volto gli orrori 
(della fognata Gorgone ; co* tuoi riflcffi pictofi ait- 
iralori ben anche ne'Serafini le fiamme , ed a*faffi dai 
teiKrezza . Il tuo capo trafitto nel cuore dc'tuoi vi- 
ti amatòri pione , non ferpenti , ma ftelle ; e fon bi^ 
«dffoaui di*eua carità vilceralc le crudeli punture del- 
le tue fpine • Cotefti fpiupfi regoli , che intrccciari- 

•t--^ do 



P ART E P RI M Aé^ ^ 
do pciic a'fiirori , con mille trafitriiic addentano il 
tuo cranio , compongono co'Ior veleni l'antidoto al- 
le mie colpe* 

Oppine 5 cieche altrettanto in voi più, quanti 
più occhi aprite fu le tempie al mio Dio ! Ah sì, voi 
trauiatc il fenticro . La terra maladccta dal Som- 
mo Creatore non germogliouui che pc'hgliuoJì di 
Adamo : or come contro a quello voi riuolgete le_^ 
ingrate punte ? Deh formate , formate più degni in- 
ferri nel mio vitaftro feluaggio . Forfè dal voflro in- 
neflo darà egli alle labbra del mio dolce Signore , 
non più labrufche acerbe , ma vue di buon fapore .' 
Non fa dVopo al mio diuin Mercurio di fproni al 
capo,per correr fuoi viaggi: meglio adattanfì al cuo- 
re del mio tardo Saturno ; ed vn ferto fpinofo con 
più acconcia pariglia fpofa la crefla di vii fèrpentc > 
che non la chioma di generofo leone . O mia vana-> 
aiiibitione, deh migliora tuoi fumi alle vampe di 
vn roueto e si fupcrbo , e si vmile , che ha fitte fuc 
radici in fronte deirAltiffimo vmiliatofi a moi*te. 
Se brami fafce regali, epontificj triregni , corri 
rapir di fu le tempie al mio Nume quel fuo graii^ 
fafcio di pungenti corone . Saran premio del ladro- 
neccio pietofo i cerchi doto , chc'l Fermametiro di- 
fegna con gl'inceflanti giri de gli afiri fuoi . 

Cosìfìa, mentite Veneri, punte non nel pie dal- 
le fpine , ma nel fen da gli ftrali del voftro infame_> 
Cupido : voi, che incapaci di vergogna pudica furro- 
gate aVoftri faili,non il fangue di Criflo, ma le ceruf- 
fe di Pluto • Or ecco in capo al vero Dio d*inteme-. 
rato amore ( bendato anch'egli gli occhi , e con ììl^ 
pugno vno ftrale di canna ) eccoui , fc vi aggrada % 
vna intrecciatura allamoda ; perche ne prenda nor- 
ma il voftro cuore almeno , fe non la fronte . Giar*. 
dinierc del luilò, di verno ancor nutrite le primauc-^ 

te- 
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re nel crine , e gli eftiui ardori nel grembo ; e con tu 
petto le poma » che nbran fiamme dalle mendicare 
tot netti» adagiate le coucne*vofirìfinci-Far4di(l tt 
ferpenti. Ah n<Mi ^n^eefte (fai cranier di naftri , o 
fiori : non più laberinti , nè reti : non più vernici al- 
le gote , o Dipinture parlanti • Le Flore deHoratri» 
ci de gli altrui cafti gigli fcolorano i modefti riucr- 
beri di vn Nume inghirlandato di roui • Non com* 
peratepitt dal voftro vano A4àlone a pefo d*oro ca- 
pelli . Il diiiin Salomone vende a vii prezzo intrecci 
più pretiofi • Eccoui in quelle pungenti fpine aghi 
Sniffimi pc'ricami di meriti, tccoui in quelle tor- 
^incntofe ritorte lacci tenacijper iftrangolar voftro 
cólpe • In qad(H cercfaittiaghi perdon condenti i to(^^ 
(khite inwhiali ceriftè? E con quc/ta Corona del 
Signore , recitata da gli occhi con preghiere di pian- 
to , confeguir può a lua voglia ogni anima pentita-» 
Indti^enza plenaria % ed vniner fai Giubilclb • 

A CRISTO 

PORTANTE LA CROCfi. 

VII. 

BEil io fapena, mio Nume, cflér tu ragricoltorc, 
c'J hìioìco della terra de gli huoniini ridotta vx 
fodo > e fol feconda di veprai > e di bronchi ? ma^ 
che , prendendo tu fiedb ii meftkr di gioueoco vA<9^ 
uefBtdieìcro trarci Fatacro > mei poni ora , non men ' 
Uhm tei lagrime, che fotto gli fguar ai . Ah fi , i gio- 
ucuchi appunto tralfer tra Fiijitei r Arca del Tefta- 

»eato» ii imbolo 4i tua CtMe ;<i tuo figuralo 

liac- 
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* Ifacco anch' egli afcefe il monte col fafcio del Sacrifì* 
: ciò fui dorfo, per ardere fuenato > innocente pirauAa 
4 fopra'l Tuo rogo • Bdaqual altro tìne poltcrgando 

cruo trono alcii&mo , e'i fereno carro del boie % fcen- < 
«^dcfti tra'' mortali, che per farti in p^ deirhuonK) a- 
^tiiorolo giumento > carico di doppia farcina > e dell-» >: -V 

* vmane colpe > e delle douute lor pene \ Non cornin- 
oci nò ora a portare tua Croce : te la incarnaAi fu gli 

omeri > e nel cuore fin da' natali ; e teco co' tuoi an- 
ni infeparabilmente crefciuta , or fi rende cotanta 

* graue , che ti diftempcra Tanima in fudori di fanguc» 
e ti precipita il corpo a terra • O Croce I o Croco i 

txjuanto é egli rrafcendcnte il tuo pefo , cui foccombe 
^proftrato chi colla defira fa cétro airVniuerfo,e Fer- 
iTia.mento alle fteile ! Gran Maeftio deXiaualieri Pe- 
nanti» bandirci la Crociata contro a' Saracini del 
' Tartaro ic tu d'ogni altro il primiero, impugni lo 
' Steiidardo Regale:ma ben pochi a nodra età fcriuon- 
ii nel tuo ruolo pronti alla pugna > benché di molti 
alla paga ; CroceHgnati di fronte , non già di cuore. 
Deh quante Croci l ma a' limini de'munifieri > e fa 
le cime de'pinnacoli , * In pgnum , cui contradicetur LuC* il 
. ( come profetò Simeone ) da chiunque immafchera 
colla Croce la lingua , c col Turbante la vita* Semi- 
nar; di Croci fi , fon le torri > fon le pareti , a tener 
lungi le Lamé i ma non i vizi>lor prole . In ogni alta- 
re imbrunaniì da'profumi de grinccnfieri v quafi che 
vedanfi a duolo , vedoue ornai di adoratori veraci • 
Pompeggiano e ne* manti , e ne* 'petti Croci ferichc> 
e d'oro , per luftro del Cafato , e per fregi del fafto, 
a* Caualieri ; che perciò di Abito nomanfì 1 circo* tv.uìft • 
ftanza non aggrauantc , ed vi timo de' Prcdicamenti 
altresì di Criftiana Dialettica * Ma v'ha pure de*^ Ci-- 
renci ( Crociferi di neccffità ) che teco , mio boon^ Marcì 
Dio> auuenutifi a cafo \ *venìentes de villa > foften* 1 5% 



^ SAaCt MLSf^T^iC I. 

foncon due dita gli orli eftrenii di cui^ Croce» eoa*» 
. dotti ad aitarti dalla fola violenza delle sferzata: 
..jMdtt venga a ^rauacci* iuf^liinentoffKmuQCQ» 

- fai tu fteflb querela» €lié non tmoiii teftuggine « ikui 
^y^: ^jè che leuriero : *ToY€kUr cAlcauhfolus % & de ^entibus 
nén efi vir mtcum • Gran Proceflion di veto co'Sac« 
chi ili do(ro di tua faoat Aflìsiablea : ma Crocifero è 
»il Cw>ctfifla4 don tucmc jjuKtmccabiii di AffiftqMÙ 

nior gigante » caro mio Iledcncore > che ne gli abi{^ 
' n immeniì di tua carità incomparabile a te fembra^ 

Iti iòfx> afiomi a fronte 4eUo 





1 







> che aflUciate le noftre ; c fé amor fé huemo, gli 

- ecceffi dell'amore ti han dato il cuor di fiamma t e' 1 
dorfo di camelo . Tua Croce , benché pefantc a dif- 
luifura» pur è ella di legno 9 che galkggia.jiel mare 
di tua magnanima tolleranza ; ma le altre Croci 
4iraiiierc » coeielt^^ Iqh 
. di piombo » dticoglio h ^be^^recjpitaa taci naufra* 

Quefte compenfe al voftro Re , Semi roizìflMDi, 
edaiamanti i che ael bilancio di giuftocompatimen* 
;to »jQ voftra mano egli&i ninmj»ab€m^ in pariglia 
dd pia vii de* giumetict « cui non V ha luiiìaggiere » 
jdie non accorra ad i{grauarlo di carico > ie fciruccio- 
la»ò tracolla per via \ Almcn voi9 Giouanni , e Già* 
^còrno > Commenfjdi diletti delonio penante Signor^» 
4:he ambitiofi di Seggiai^K^^giiD éd Meffia» 'WÌì^Uh 
Umt «lfte.<Uaiiaifpofiu: fittCìoce t * Pcffimms. E perdie 
w. noi feguite,or che toltofì il Trono , e*l Prindpatoiu 
gU^omeri , fen va fopra di vn moare ad aprir faia^ 
regia nel mezzo della terra ? Come il fofirite > che'I 
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linòdue tnafnadierj? Deh vmane Hdanie , infedebV 
fallaci ! quanto è licuc il vofiro pefo > i cui piombi 
alparaggioriclcon piume ! Ecco sfarinate le Pietre 
al tìato delle fantcfchc;e i Figliuoli del tuono al gri- 
do di vn * Crucifige refi mutoli , e fatti gelo • ^tic 
Ma io , fe non fon mutolo > forfc che non isfug- 
il dimofìranni cieco , mentre non miro la Seque- 
la inrìnita, che tien dietro al mio Dio , affollato nel 
fuo viaggio- . Ahi nò > none cotefto corteggio d* 
huoiiìini : é vnacatcrua di pantere , dileopardi 3 fa- 
ttielici di fuo pane , mentr'egJi vifl'c ; fitibondi del 
fangue,or che A apprefla al morire . Ritoglietcui , o 
Turbe infane, i fafci di voftre palme , ed vliui , che 
fpandefte tcflc fui fuolo a*trionfi del Re Meffia . Ah 
che voi,non il fedente Monarca,ma il feduto giumen 
to fedeggiafie, il quale vmile» e di pari arrendeuolea' 
c enni,ed alla mano del diuin Reggitore>rimproucra a 
e calpefla Tvniana ingratitudine , ed incoilanza . Ba* 
Han per eterni trofei del Rcdétor del Mondo Tvliuo > . - 
c*l cedro di fua Croce, ch'egli va a inalberare nel fua 
penai Campidoglio fu la fronte del primo Adamo i 
perche a pie del fecondo raccolga frutti di vita nella 
fua morte • . , 

Or vajvanne^mlo Bene , a piantar fopra vn collo' '^r 
coirantico Sanfonc , non le porte fgangherate di Ga« 
za > ma dell' Empireo . Va a rinouarc a Giacobbe » . - ^ 
non pi4j fognante » la Vifion della Scala da terra al 
Cielo 9 cui poggia Iddio > non pur colpetto» ma.^' 
con tutta perfona. Inuincifail Guerriero, fu la Rocca 
del Mondo foggiogato inalbera pur tua Bandiera , e. 
più faggio Archimede, * operatus falutem in medio utr PJi 
TX , ergi la machina da trarre a te rvniucrfo . Noi^ 
cosi quel Troiano rapì in faluo fu gli omeri Tarinofo 
genitor dall'incendio^ come in cotefto tuo Carro tri- 
onfale corrai tu Thuomo fchiauo dalle iìamme di A« 
vìjlD.r C ^ . biflb 



«• SAGGI RETTORICI. 
fcfflb . Non cosi 1 finto Alcide col vigor di fui CU- 
ua fchiacciò air Idra le ceruici > e le zanne al Tricct- 
bero; come tu, vero Nume di fortezza > con cotcfto 
tuo Legno in pugno sbaraglierai col Cuo Pluco tutto 

- rinierno. 

; Ma ^ deh Campion dìuino > e chi ti fe*Dipin tore ? 
Conte ad vn tempo c viaggiando combatti , ccom* 
battendo dipingi ^ Come llampi tuo volto fui velo 
di vna donna pietofa> per riformare in tela Tantico 
AdamojChe mal feppeconferuar la tua iniagine nella 
fua creta ? Vna femina co'fughi vclenati di vn pomo 
trancellòdal Primo huomo Timpronca dei fouran^> 
Creatore: ecco da vn altra donna il compenfo de* 
primieri difcapiti in prò di tutti gli huonriini colla 
effigie indelebile del diuin Redentore . Quella , coi 
fiato imprella , in vn fiato anche fuanì : Quella colo» 
rara col fangue , ch'é il minio della vita , trionfa (c- 
prc di morte . N-é qui verrà menzognere il Padie dcl- 

.t?w: 3. le menzogne con quel fuo * Ernisficut Dij; s'hauran 
fenno , c induftria gli Adami > e le Eue dclufo » 
di far copia nelfanima di cotefìo facro efemplaro 
Ed o ! mi fermo ne Ritratti , e l'Originale caminaji; 
• ad inchiodarfi nel Quadro ; a compir la Figura ? Re^ 
cherei meco l'acqua delle mie lagrime,mio Dipintor 
diletto , per iftemperare i colon delle tue pene ; ma^ 

Zua%i^ in vdendo il tuo Oracolo * Nolite fiere fuper me , fed 
fuper vos , richiamerò miei pianti fu le mie macchie;» 
c fermandomi colla tua pia Veronica a ftudiar pcn- 
fatamente in quel facrato lino il Criftiano Alfabeto»^ 
comincerò a capire per fondamenta! documento 
; " > che i tuoi Scolari profittan,piu che in leggendo> por^j 
Ùhdo ia Santa Croce • > r ^ 
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A CRISTO 

C R O C I F I S S O N E L "C A L V A R I O «| 

SI : ,Scihi in Catcdra , mio buon ì^^acflrol^c pèt 
ini eternar tue LETTIONI^iiflanicte inchiodato, 
^voce magna raguni da'tardini del Mopdo gJi Aign- Lue 
in tuoi • Eccone vn d*cffi > ma ai tempra si duro , e 
di mente fofco , che (in ora ne pur giunfe, lipio 
che a capirti >. a couofcerti . Forlc ii nuouo idioma 
ilclle fquarciatc tue membra fari U mio orecchio più 
arrendeuole alle tue voci , più docile a'tuoi infegna- 
menti . E di vero,mio (aggio Kedentore.^ ab anucó 
Ja Catcdra fu gcnial tuomeftierc. Aprifii colla c- 
Xcrnità il magiftero ; el tuo, PadrC| Granimatico per 
Ji^tijra , Verbo con dir fecondo ti generò . Nel di- 
uin tuo Liceo fu il primicr de* Trattati D£ TKINI* 
Tate ; ma aregai Scuola altiffin.a non ammcfl'o 
Creature vafìàlle , venner diftintc> in tre Pcrfone in^ . 
diuifcle parti eflentiali della cccelfa Lettura. Il DetV 
tare ( primiera Originai funtione ) hebbcla il Gcnii 
toie in Perfpnal proprietà , il x^^iaJc » quanto è dicij ' 
bil L\ìai , tutto ci dilìc , c dettò in vna m menfa Pa* 
l-ola : egli il Dicitore ; cgU rvditor del luo dire . Il 
Ripetere , non in voce > ma in figura , c in imagjne 
( péroche Impronta clprcffa delia paterria n>«itc ) fi 
appartenne a te .Verbo i, e. a^ia Spirito f ^iradeio^ 
(dito,e li)anp fcamticMpIcdi^^terup i radiche Figlju<^ 
lo ) in te^;^^ /lypgo r^4f^^ , 
iti ladettatuj^. , 

Indi col teippo p^ffi al Trattato DE ÀN^FLlS ; 
cfubhmando quefti a Teologici fcanni ( Ir^telligci zc 
nate , ^ Tpe^ulatrici JS]jft^^^ imprendi a fpieg;«r ìq^ 
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to il Miftcro incfiabilc di tua INC\RN ATIOMEau : 
ucnirc . Ed o ! anche in Ciclo pullulò rignoranzaf e 
gli Angelici Alunni in due CUifl diuitì dibattercNPL^ 
contrariami Dogmi: Altri riucrcnti , cflcffibilial 
grande Arcano> adoraronri Nume , e Maeftro ventu- 
ro anche in caine mortale: Altri fuperbamcnte fa- 
ft3fi diloi" natia eccellenza , mentre, a tua onta,* j>rc- 
tendorio erger Catedrc anch' eglino fu le ftelle,tu nel 
•i'-''" Tartaro gK fprofondi,^ in ciechi orrori ctanamcntc 

xonfufi. ' 
" Eccoti quinci Filofofante ammirabile , che coi vi- 
*gore onnipotente di vn Fiat, detti , e fai, ClEiO>E 
/'MONDO: e vie più fempre adattando tue Scienze 
al rozzo intendimento de gli Vditori , in vn Prcfc* 
^io di bruti apri Scuola di VM ANITA a gli huomi- 
ni ingiumentiti . lui e Verbo , ed Infante ( Prodigi 
incomparabili di tua alta RETTORICA! ) in recon- 
dite cifre le metafore infegni tfvnDia immobile am- 
mantato di carne j e colla energia de* teneri vagiti sì 
ben faudli , che vn bue , ed vn fomiere aceorfi a tua 
lettionc , refi in quella rmaniflSmi , temperar mi- 
tanfi con amorofo fiato fu la tenera tua nudità i ri- 
gori più fieri della bruma gelata . In età garzonilc 
( quale il Sole tra gli aftri ) nei Tempio comparifci 
Infegnatot di Dottori , glofando CANONI di mo- 
ralifflmc Leggi ne' tuoi coilumr#' * ^ • ^ 

Quali pruoue non defti d'incomparabile ARTE 
MEDICA de'malori (Protofifico, non men di anime» 
che di corpi ) con bizzarrie di ricette , dì clifslri, 
colliri > non pur valcuoli ad arroflar gliEfculapj , a 
xnftupidire i Galcni : ma ad arreftarc attonite c la^ 
Natura , e le ftelle ? Col fango impiaftrar gliocchl^ 
a^cieehinati, e renderli di lince : Coi lembo di tua 
vcfte fcuoter la poluere nelle publichc vie ; c con ci-- 

fa f^aargine a'jprofluiijiUfingac; Coa vo bomba 
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4ì voce dar fcnfo a gli Elementi > e moto a i Mòrti 2 
-.e recare faluczza , non pur nelle tue penne ( arguto 
Oracolo di Malachia(4.)ma ne gli rguardi>ne'patn,ne* 
tuoi penfìeri ; é piouer marauigl ie da ogni tuo mctn- 
òro. Vmil Tempre di cuore» fublimalìi tue tabe- 
' dre fouentc fopra i monti , ò per renderti più prof- 
fimani gli afìri a coronare il Sole di veraci Dotcriiie, 
ò perche quindi apprendelTe Lucifero ( il Prototipo 
. delle Ignoranze ) ad ambire le altezze per pergami di 
liapienza, non per troni di baldanzofa alterezza. Nel 
.5inaDio di terrori, con cfpre/nua di tuoni , e iulmi" 
jii dettaci già DE LEGIBVS ad vn Popol baccante; 
c per promouerne Tvfo , il tuo dito fu lingua . Di- 
poi Re della Pace^ a'piu fcelti Difcepoli ful.Taborre 
fpiegò tuo diuin volto i primi faggi DE VISIONE 
. BEATA > ediftinguendo tu altrouc le tue Beatitu- 
dini in otto Articoli , ne additaci ad vn tempo fubli^ 
jnc il noftro termine , e ne approntarti i gradini. 
<ìi tP" dichiari il Caluario tua Vniuerfità airVniucr- 
io , oue colle dottrine compendiando ilupori > e di- 
luuiando lingue in ogni ftilla di fangue ; a gli Huo- 
mini^ ed^ gli Angeli , a'Cieli, a gli Elementi foftiea 
publiche Conclufioni il tuo Amore: DE FIDE, SPE, 
ET CHARITATE : tre Virtù Teologali , figliuo- 
le, e fpofe destre tuoi chiodi : DE IVSTrriA , ET 
IVRE , col compenfo a rigore : DE VOLVNTA- 
RIO ET LIBERO ; oblatus , perche il voìefti : DE 
PECCATISI condonandone i Rei : DE GRATIA ; 
fantiiicando i Ladroni : E ripetendo it Miftero della 
?rriadcin figura, in vnpio, e tre huomini cro- 
rCififfi ; tu , Rapitor de'cuori , generando col tuo di- 
re vn figliuol noucllo a Maria : * Mtdier , ecce film 
tuus ; comparir vuoi tra quegli Prima Pcrfona , ma 
padre, e Madre infieme di tutto il Mondo . Né 
defunto ( che più ?) termini tue Ltttioni : pero^ 



J 

U saggi ' RE r to RT CI . i 

■ che chiufa tua bocci , là diflèrri nel cuore ; é com- 

* piuti i Mifteri , l'aperto tuo coftato detta DE S A- 
CRAMEMTIS. Ma quella Epigrafe fopra'l tuo ci- 

' po*Uac forfè l'iiéprefadi tua facra Accademià? 
'•f inulto alla tua Scuola? I. N. R I. E par, ch"et dica 
■ s'io inai ooa veggio , interprc'tando tue cifre) : IO 

• NOM RIFfV ro INSEGNARE '. e liberale ad vn^ 



tempo co'miei Scolari , e di dottrine , e di gratic , fo 
pciiac loro i mici chiodi , inchioftro il fangue , per- 
gamena il mio corpo > e banco la mia Croce ; e nel 
mio ferto fpiaofo laurea di ftcUe alle lor tempie di- 
' fegno. Io Premio io Centro X Libro, Scuola,^ 

Lettóre • ' r 1 

O Dio ! Dio del mio cuore ! che fia di me > cho 

* trafaodati mai fempre grirtuiti tuoi , diftracto 
fanciullaggini , per nulla attcfi gli Oracoli di tua^. 

* fanta Lettura ? Se profitta a cancellare il fallo il cor- 
dòglio del fallo : ecco il piango , il dctefto ; e1 mia 
delitto CQÌupcnfo con an.menda coftante . Anche in 

lueiiu mccada quel tuo * Z>iw;rfe/7/w: peroche il fui an- 
ch'io Nefdém quid facerem : e rignoranza dcHft:^ 
■ ignoranza è difcolpa . Lafciati all'intelletto gli ftiw 
**dj della Fede > ed al mio cuore della Speranza , vol- 
^9 i perifier più intenti al volume patetico della tua 
Xarita » che dal itiiò Lettore indiuifa, é delle^animc 
Téy^ 1 ^amanti più vera , e profitteuolc Enciclopedia .*Ay Ay 
Ay Domine Deus , anch'io fi > nefcio loqut ; e col tuo 
'Geremia, irouomiacapa deU'Alfabeto . Ed ho io 
temp?p m DIVINA GRAMMATICA a dare la^ 
^Ifconcordanzs l Ed è il mio cuor sì rozzo , si fcilm- 
guato , che a coniugar mai non giunga IL VERBO 
* V ,^ AMO, quel primo delle tue Regole ? dEh VERBO 
* ' "SVSTaNTIVQ ! concorda teco , non il mio nome 
^il mio cuore • I^er tue Scuole fublimi , quaft che vc 
*cclmdacc , aon ho vigor , non ho piume . Balia per 

- - ora> 
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^ra , che ncirinfima Claflc di Criftiana Vmiltà cor- 
' rettamente io legga rAbcccdario D* VN DIO PEU 

AMOR CROCIFISSO. • . . , , . 



A CRI STO 

SACRAMENTATO SVL SACRO ALTARE. 



M 



I chiama il Sole a vagheggiarlo nell' alba ; o 
ftemperando in rugiade di latti ardenti le ftel- 
le de'doppicri che fopra vn facro Olimpo gli faa^ 
- corteggio , e corona ^ ni*infegna colla norma di fcr- 
iiorofc cere , e Jagrimanti fplcndori a difìilJar mio 
cuore in luminofc vene^ed in lagrime di ferafìco fuo- ' ' 
co . In quefta candida notte , che in dolci melodie, 
ed in filenzi diuotamente loquaci riuerbera a* Fedeli 
di Crifto vn ombra lucidiffima di Paradifo ; per ani- j, 
mar Mongibclli in petto d'huomini adoratori d'vn^ ^ 
Dio Sacramentato, ammafl'a neui la Fede , e diluuia 
Aie fiànie la Carità. Che vaghi enimmi diuini, efpofti 
fopra vn altare , a lampeggiar marauiglie , a balenar 
-ilupori! . ... 

Vna Rofa di latte , clic Inghirlandata da fpinofi 
*"^ggi di argento, olezza alle nari delle anime balfami ^ 
orientali , e cinnami labéi > fudati non di Arabia,ma 
ài Paleftinaf Felice. Vfto Specchio di pane, che vncndò 
in fiì il^liafanb > e Topaco di due eftreme Jiature , 
diuoti intelletti rapprefenta a chiaro buio vn Dio in 
volto vmano t ed vn.huomo indiuifo j in^fembiante 
diuino • Vn Cerchio candidifGmo » berraglio aVuori • - " 

^4iui^ facttatori del cielo . yM l^oncta ;di fru- 
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34 SAGGI RETTO RI C I . 
meto celefte,per cui no pure fi alimeta lo fpiritcmi 
niercac^iOt^ ogni aiiima tefori non caduchi , e com-» 
pera eterna la vita . Vn Anello di Fede con pietra di 
Dioamante. Vn Vello non mentitOjd'£mpireo,e non 
di Coleo ; che ani inette a guardia Serafini tremanti , 
non vegghianti Dragoni . Vn Cigno , che amando 
muore, fenza poter morire . Va Fior vino del Meiii- 
co del noui^mo Mondo, e di Paifione, e di Gloria • 
Vn vero Eiixir v-iu . Vn Lapis Filofofale , cho 
canibia in oro petti di ferro , ed anime di bron- 
zo . Vn Occhio d'alba . Vna Fiamma di neue . Vn.> 
' Candore di fanguc . Vna Luce di tenebre fercniflìrae. 
Vn Cielo compilato, ed immcnfo . Vna Ruota d'im- 
mobile Fortuna . Vn Foglia di finilììma perganieiU 
fcritto a caratteri di Onnipotenza . Vn Oftia , ed va 
Suggello, cioè a dire, vn final Compimento; vn Non 
Joanii^ più oltre d^infinito amore : * Cum dUexiJjht firn , i» 
finem diUxit eos - 

Se COSI ferine rOnnipotcnza nei Mondo, chi aflSdi 
capir fuc cifre? Se Amor cosi dipinge fue tele,chi non 
perde gli occhi in mirarle? E fc Iddio cosi giuoca co 
rli huomini , chi de gli huomini noii fi da vinto ì 
Ì3eh chi ama di cuore la Sapienza verace, oggi m'ia- 
.fegni con Paolo , e Maddalena a fauiamente impaz^ 
zarc . Ne gli al tillhni abiffl dva Dio innamorato chi 
non precipita fua mente, filTa fui proprio nulla, noa 
fubUma punto i penfieri : e'I linguaggio d'Amorc-j 
egli è più che arabo > e barbara all'orecchio de'Dì^, 
famanti . * ' * 

Sacrati ^mo Amore : Diuiniflima Amante , chcjl 
{otto candido velo di ammirandi accidenti , miglior 
Penelope , la modeftia coroni j e promouendo gli 
Oracoli delle tiic facrc Canzoni, */>yo/p/fw«5 per cmcil^ 
foi, le anime tue (dilette amoreggi vczzofo dare- 
ste .^Wtin* f deh im^ ^ « cby^ « fpiiift « §i ftupca^ 
* - ^ ite 
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de idee ? a sì impenfabill ritrouamcnti ? Che fcala è 
mai cotefta dei mio nuouo Giacobbe , non fabbrica- 
ta da vn lopno,ma da vna eterna prouidcntc vigilia? 
l^afci tra'icgni di vile mangiatoia : nuiori tra' legni 
d'infanufikì^a Croce ? 11 prinr.o dc'gradini è vn I-re- 
fepìo di bruti t e Tvltimo vn Caluario di manigoldi ? 
Abbaflato dalla vmiltà nel fieno : l'ublimato dalla-p 
vmiJrà lòpra di vn tronco ? Ma incefpicafti ( condo- 
na 5 diuina Onnipotenzajalla vmana lancila V in^pro- 
prietà del vocabolo) incelpicaftì nella tua fcalà; e tra 
natale, cniorte, vie più Tempre auualorando tuoi 
pafli , prtflò al fuprcmo dc*gjacii affcrrancoti Amo- 
re 5 ti rubò tutta a te ttefìa: ti fpogliò ^e*tefori delle 
tue marauiglie > ed a mcnfa paltalc, per compimen- 
to d'impart'ggiibil cena , in vn bricrol di Pane ccm- 
pendiando ogni bene , rimjbat.dì colla mano del Re 
Àic/fia a dodici Pefcacori : fuggellando il conuito có 
ambrofia cclcfle : * 'Panis viuus^ qui de Calo defcendit^ 
E come ? Dunque in Cielo fi ^n^mafla pane ? c_> 
(quel, che attorce in tormcntofe anguille la fupcrbia 
di sfrenati intelletti ) non per nutrirne Serafini , ma 
huominirnon aquile di Empireo, mavcrrftini diquc- 
fto fango? A gli Angeli il miniftcro diapporlo 
menfa ; & *Pa)jem Angelovuin wandncauk homo ? ri- 
manendo noi fazi ; ed eglino ncirafflucnza digiuni : 
• * In qntm dcftdcrant Angeli profpicere - 
r^' Or venga la mia Fede a vagheggiar gli abiffi dclU 
Carità del mio Dio cfpoiti da vn ciborio ave» 
duta di vn Mondo . Venga a vedere il Paradifo iao 
cnimma ; e tra due ciUìsLÌVuper /pccii//<W2, confor- 
tando lo fguardo , apprefli Jc pupilic al cannocchia- 
le di yn diuin Galileo ; non già per ifpiare gli anda- 
menti de gli aflri , ma i prodigi del Sole j non per 
' notar le mende nel folar difco p eterno , immacola- 
to iiiia nC^niei QQÙìi^ e nel cwiQ ^ che vUataniea^ 
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1 j, Non fo però diffloire , fc qucfta vifionc eniinmatic*l 
b/QcM ella ^er cratniffiou di raggi viruali , ò pur an* 
i:i per:iùettiRicnco 4i fp^ié iiUeutioii^li oggsttiuu 
(comccf Acca4^A*»^*i Pcrbaco fui veder n^c»^ 
ftanfinora baetai^iaadofi al oiao ) ma contondea^ 
do più fanamentc Piatoni, ed. Arinoteli , in quel 
candida cerchio annodo , ed incateno Kvna , e TaU 
tmilottrina ; mandando a noi Crifta Sacratnc%ica«> 
fix quelle, iacee {peoìc fuol inflaffi benefici i e aoi per 
<oiitro adcffo ndftrerfaìioiofe preghi^^^^ 
* ' O gran veduta alia cieca l o cecità rifplendento » 
che mi difuela fopra va altare il Taborre ,,e'l mjo ec-^ 
celio. Mefsia. ocasifigurato in gloria > con vn volto di 
Ust. i fm » con Vfl nume dì netie-l. *■ RtjffUmUù fmscmf 
'^Jkttt fokvifiimentAtìus pwtnìx Né inanca: quifr^^ 
ttiesszante tra*l veggente , ci veduto lucidiffima nube . 
. ..irti* di fedele credenza : * Nnbei Infida obumbrauit eos . I 
Ah e ^cbe a&otbiuk Mlf<h m caos dolciffimo^ 
diftupoie y edigpobilo > 0iit£4^;;ftQrdimenta no. 
ihi krk ecoil miocuoveal ^ Bomtn^^imbk dcIl!À«< 
ibi poftolS. Pietro ? Si (i : ^Faciamus bìc trin taberna^ 
tuia: Fidei vnum : Spei vnum : & CJmitativnHmy ed 
" ' . alloghinfi in effi tre Adoratori a/Tiftenti, Memori^ t. 
^ • iMMdÌHMafi» c Vokre : con Elia VlatsWmo , p«r> 

MeniiiUtifa roflcruansa de]la. diuina legge; la Vo« 
lontà col mio Criflo> che tutta in amor diuampi • Ah. 
fu mira 9 sDÙr mente» la^ gloria dei Signore e era. 

fumkatt^^ialqBM il CódoiMK | 

* Alitela V cil^ Sqigb. iMt J^^ ciftAmiUOip^ 

• tempia enimmi , e cifre diuine : 

Accidenti fei)za fuggetto : iigura di quantità), pn*^ 
ua «li connaturai figurato : imagine 4i pao6«>^ inagi^ 
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punco : mouiniento immobile : rpezzamenco iacerif* 
fimo : in più luoghi vn folo allogato : in piii bocche 
Vii folo cibo ; che non fi altera , c pur fi mangia; che 
a noi viene ) e da luogo non parte : tutto in tutto > 
c in ogni parte tutto : corpo> e non fpirito > e pure a 
forma di fpirito : agile , penetrante ^ inipa(fibiie > 
chiaro , immortale . Verbo diuino , chiamato fu Tal- 
tare da verbo vmano . Diuiniti in Vmauità.rre Pcr- 
fone Sourane, per natura indinife, per concomitanza 
pr cfen ti . Sangue, che non fi fpandc : carne , che non 
fi ftr ingei corpo vero, ma non palpabile,, benché con 
mani li tratti : tra gTinuifibili vifibilc da occhio non 
mortale . Santità per effenfa , perche è Dio per fu- 
ftanza . Quello ftc(fo , che mori crocififib : Quello 
ftclio , che viue eterno . Pegno di c:lemen2a : Coro- x.' 
na dìGiufìitia : Vincolo di Paffione , e di Gloria ; Exod.i6 
di Cielo, e Terra : di Ombre , e di Splendori . Enim- 2 . 
mi, Enimmi;Sacramenti infcrutabili * i. Matìhuy quid Mauij^ 
efl hocì i.Nemini dixeritis vi[ioncm. ^.Non lic$t homU 5. 
loqui • • ' ^ ^' Con li 

» ' -Ma pur Tomafo parla , e ad alte voci protcfta,chc» : 1 2. 

)fc non vede, non crede . É non fa egli, che * Fides ex Ko; lel 
*auditu)t che Tocchio anzi togIie,non auualora la Fede,. 

argumcntu non affarentiu \ Si, mirafti, palpalti : Or Hehii^ 
che rifpondi, incredulo Dominus meusy & Deus Jgan^io»^ 

'ìncus. Fortunato Tomafo, cui la Fè , morta in pano^ 

-figliò vn gigante di fmifurato Amore : Domìnus tnC'* 

^Hs i & Deus tneus m — w-.^w 

' Mio Signore ? Dio mio? ma 10 non vedo, e crcdo;c 
pur mia Fede nel tuo immenfo fuoco rimandi ghiac^ 
ciò Il mio cuore> a< Bftente a coteflo tuo trono> co* 

-Serafini fcmbra velarti anch'egli > ma non dibatte le 
ale e perche fenza moto , forz* è rimanga ancora 

^fènza caler, ftnza vita.. Deh tu addórtritiami nel 
vera amputi », che lei c fguoU» e Uora di vero amorCi^ 
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Nel mio verno gelato> co'tiioi caldi riuerberi, tu, 4i- 
uin Sol ♦ mi dilegua . Difamorato , mi odio : immo- 
bile , mi furono: allopiaco , mi fcuoto : e foruiato» 
mi riduco m fencicro . Ti difamai mille volte : ti ria- 
merò mille aula ; e per amarti, quanto appunto tu il 
meriti , bxamo amarti con queir amore tu ti a-, 
mi • Per poter quel , ch*io deuo , vorrei poter Tim- 
poffibile : cliere vn Nume , per tributarti vn Nume : 
donar te fteflb a te lèello: inuifcerarmi in tcper farmi 
\\\ fol cuore con te * S*io mi ti dono in compenfa, ti 
dono il tuo: ne donar poflbti, e mio, e tijo; le tu mc- 
defimo non auualori il Jiùo dono.Per lo chejncllo ftcC- 
fo donarti , il mio dono c tuo don<)', c*l mio fcarfo 
offerire é vn copio fo da te riccuere • Mail dono tuo, 
.? Col donarmiti in cibo , trafcendc a difmifura^ e com- 
. i penfc, e penfieri di compcnfare . Nudo io dime- 
. . riti: colmo tu di ogni auere . Io huomo , ma reco 
- : .* difumano : tu Dio , meco vmaniffimoi anzi Ja ftefla 
vmanità vifcerale . Io fuor di te in nulla amabile^; 
. > tu in te folo ogni amabilità . E come per trafcendcn- 
^ : te amore ti porti a me fiior di ? Senzaiiie che xi ab- 
». .1 fogna? fci tutto . Ricerchi foraftiere-dclitie ? tufe*il 
giubilo de* Beati . Mi brami tuo feguace ? ma .per 
.\V cumularmi di gratie. T'inuifceri nel mio cuore ? per 
\ diuinizzare il mio cuoic ^ r - • . • i i 
O incomparabile amore! o diflaiglnatiffimo amo* 
zt\ amore aiiTante : circonferenza centro : faettatorc 
■faetta f O dono , che afforbifci ogni dono I che fei m 
«dono 9 donatore , e donato { Non ti capifco , Amo« 
--re : tu me capifci Amante : vn Oceano vna (lilla: vna 
'Immenfità vn atomo • Vorrei , vorrei : ma pur 4ìon 
*:giungo a pienamente volere , fe non tiafpiri al mÌQ 
fpirito anche il dihar di volere • 
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dallo fpezzamcnto del tuo Pane celefte impari a' infra- 
gerfi r impietrato mio cuore.Co'tuoi Difcepoli pel- 
legrinanti in Emmaus anch* egli e duro , é tardo » 
non in fede , in amore • Difpenfami, mio Bene , eh' 
io fantamentc emulando quel tuo tentator Satana^, 
cfclami a te nell'altare, come già quegli nella forefta, 
* DicyVt Lxpides ifii panis fiat.Lo vifceré della mia anima 
fon elleno in me miniere più che di faflb : deh tra- 
mutale in pane , per nutricare vn Dio , famelico di 
vmani cuori , come il fofti colà di cibo . Cosi beaj 
proucduto di mio ncccflario panaggio , pellegrinan- 
do anch'io ver la mia Patria beata , fcnza tema d'in- 
fieuolirmi per via colle tue turbe fameliche : entrerò 
(tua merce ) air eterno comiito ; oue siamifi l'oc- 
chio, non più la bocca: né pia lo Specchio io \jagheg- 
gi i ma difuelato abbracci l'Originale ♦ , ' >. 



r 



ASS ALONE 



APPESO ALL'ALBERO PE'CAPELU* r-*^ 

ESccrabil Dcftino f mentre affido la mia vi^a al 
mio piede , mi trauerfi con vn tronco il fentie- 
ro ; e con ramo faule aficrrandomi pe* capelli , mi 
sfiati in aria , di predator fatto io preda ? Doue mi- 
truouo , o Cieli ? e qual remora moftruofa la mortai 
mia fuga incatenai Pianta infelice > che rni foftieni, 
non fei tu per me né quercia , né alloro; fci tu cipref- 
fo ; che non fughi > ma chiami i fulmini , e coroni 
fol \d mia morte. Che beneficio importuno fi é que* 

ftQ^chciiichigdaadoncii il ^iduQCuto ^ vccide i Q 



4* SAGGI RET T a Si l C 1 . 
binici capelli! voi mi precipitate col foftcntarmi . An- 
. che nelle cftreme mifcrie cosi ficte ambitiofi , cho 
noli potendo afferrar Toro del paterno diadema , vi 
auuinchiate ai verde di vna pianta fronzuta s lufin* 
gando vn difperato immobile col fugace colore della 
fperanza ? Maladetto teforo i che mi nafcefti in fron- 
te , per farmi ludibrio aVcnti > e berfaglio di lance 
ollìli . Ah fuggi , odiofamia chioma ; fuggi ora dal 
mio cranio diuelta . Se ti perdo, acquifìo me fteflo: 
fe rcfto caluo • fon viuo . Ma non ho io^ braccio, c 
daga da recidere il mio capcftro , che non alla gola , 
ma fopra*] capo , con iftrana fofpenditura mi Itran- 
gola ? Ancor tu a'miei danni congiurafli , ferro in- 
grato; e abbandonando il tuo Signore nelle più prcf- 
(anti bifogne , cadetti in terra , per non aitarmi a 
cadere ? Torna a me, torna, deftriero, che mi lafciafii 
ingioftra, non a correr mie lance , ma ad attender 
le altrui, „cheanelan fcgnalarc i lor colpi fu le mie»> 
colpe . Cime I già odo il calpeftìo de*caualli , ci fif- 
chi delle faette , che volano a ferirmi , qual vccello 
impaniato . O quanto più duro del morire è Tafpct- 
tar la morte: prouar le ferite neirauima,primachc^ 
nel còrpo : hauere il timor carnefice, che vcci'de per 
difìo di conferuare in vita l 

Affalone infelice ! aftro crinito alle tue fole mifc- 
fie : di tue fole fciagure sfortunata Fortuna, :inchio« 
data al patibolo pe*capelli, che venduti dianzi a pe- 
fo d*oro, ora vendono al ferro il vano lor venditore^ 
Sterpateui , ftcrpateui dal mio capo, difpettofe .radi« 
ci di mie rouine • In congiuntura si jniferabile fol mi 
affido conferuarmi col perjicrui • O altezza crudelei« 
che mi rendi anibitiofo de^predpizi ! non più difu- 
blimarmi fui trono, ma d'inabif^armi fotterra. Dim- 
gue io muoio librato in aria i Quefto Afcendente^ 
^otti mia genitura ? Ah Cidi I difcioglietcmi . Deh 
; yna 
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vii caduta per pietà . In quella Libra Infortunata 
non mi lafciar cosi fofpefo , fiero Deftino : ò più ab- 
ba(fami : ò pia follcuami . ftcllc malefiche > che pi* 
volete da me ? Confeflb il mio delitto > il detefto : . 
dunque ceffi la mia tortura . Vedete a che fon giun* 
to , che chiedo per fauorc il fuoco de'voftri fulmini, ò 
perche abbruci il mio capeftro, ò'I mio ftame vitale. 
Albero della Morte > chinati a terra > tu almen picm 
gheuole a'miei lamenti , oueil Cielo è di bronzo , ed 
ogni elemento èdifaflb. Ahi me mifero ! Le tue-> 
tremole frondi raddoppian anzi palpitamenti al mio 
cuore; e i venti, che mi affiftono Confortatori impor» 
tuni, col mio deftrier fuggitiuo fugano leiperanze di 
ogni rimedio •<) Diol-niun mi afcolta^ niun mi foc- 
corre ; ed io peflando Taria , più annodo le mie ca- 
rene. Stelle , Fiere , Furie , Demon/ : pietà : foccor* 
io . Benedico chi di voi più veloce ò midifgruppa I4 
<:hiom a , ò mi recide la vita . - - . . ' ' 



- S. BENBDETTQr 

• " * ..* 

^ ...... . s t : ^ 

NELLA SPELONCA DI SVBIACO TENTATO 
D'IMPVRITA DAL DEMONIO, IN SEM- 
BIANTE DI MERLA , GITTASI IGNV5 ' 
DO TRA I£ SPINE ^ 

DOuc mi Tproni, penficr maluagio? a rluolgermi 
- indietro, per abbracciar la mia Morte, che di- 
pintami da te nel cuore con aria » e colori di Cielo , 
mi fuentola nel petto nere fiamme d'Inferno ? Dun- 

•ijue va Catbon del Tartaro fattoi xQUntc i e inui^ 
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' diando micromitc vittorie ; oue non può lanciarmi 
co* tre Garzoni eletti nella fornace babilonefe , rac- 
cende enitro mie vifccre con ardori dimeftici , ma-» 
coUa face d^itnpudica Megera \ io pur fuggi/ da So- 
doma ancor donzello , e colla fcorta di vn facro Lot- 
te atinofo rincentratomi nella fpcloaca del monto; 
benché non habbiameco altre figliuolcche l'aftinen- 
Ea , c le pene , pur mi follecita il Tentatore a gl'in- 
cefti . Io non fon ebbro di altro vin, che di lagrime; 
c come mia mente la fi annuuola tra fumane lafciue , 
che ingombrandomi il fenno , mi violentano a'deliri 
mortali \ Ma tu folo delìri,farncticante Lucifero, che 
di vccellator fatto vccello , hai ben torto a dar nelle 
reti , a nuoua fòggia inteffute con tramagli di fpine. 
Ti aggiri fopraU mio capo con aleggiamenti impor-- 
tuni, per intrecciar laberinti a' tuoi piedi , alle mio 
tempie corone . Pi vero alle tue machine con que'di- 
fegni in aria , architetto leggiero > dai fondamenta 
di vento . Ragno aggroppato di piume , non miri , 
che ti fuifceri,per irretir colombe ? O Dio ! vfci; dal 
Mondo,per rinuenir nelle caucrne il mio Cielo ; e m* 
infidiana anche in Cielo i ferpenti . yengon tra Tel- 
ue a ritrouarmi i romani teatri, e con fantaftichc 
lame di deflorate Flore , e di rapite Proferpine , in- 
wolar tentano il mio fior verginale . 

Vccello infaufìo , che morto a Dio , e fol viuo a* 
fupplìcj , vefti , fcnza auuifartene , Teterno tuo {cor- 
ruccio nella tua nera liurea; ben fi vede al tuo minio 
fuliginofo , che tu sbucaftl'da'camini aucrnali . Deh 
come non puoi dimenticarti di effer dragone , ch'è 
{erpente colle àie ! Angel di orrori, e tenebre , ra- 
gion le riuerberi in fofche penne ; ma riufciuanti iti 
più acconcia diuifa anzi Tale di pipiftrel, che di mer- 
la- Che circoli? che gracchi, negromante pennu- 
CO ? Pretendi forfc «Kantv qudk ftclle, che dehiier 
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jcoftanti nel Fcrmamento angelico le sferzate di tua-^ 
-perfida coda ? e fu i monti del Teftaiiiento ritorni , 
.per diroccarui il trono de gli altrui meriti , oue noa 
^^rouò bafe quel di tue colpe ? ma le fìeile fignorcg- 
,gian gl'incanti ; e i monti , e i pinnacoli furon fem- 
pre richiami de' tuoi tracolli . A gV Ilarioni , a gli 
Anton; ( que* gran Campioni di Penitenza romita ) 
vrli centauro , fifchi drago , rugghi leone , torreggi 
gigante , atterrifci chimera : con vmile Nouizzo di 
anacoreta militia fei men di vn corno , e ti rattrap- 
pi pigmeo ? Deh perche non venifti , panattiere di 
ia/fi , e fruttaiuol di menzogne , a tentare di gola-* » 
anzi che di lufluria , vn inftecchito di fame ? Non ti 
rammenta, che in cotali armi, e diuifa, fe col fecon- 
do Adamo non fe'breccia il tuo colpo , profìrò il 
primiero ? ma veftito di piume , guardati dalle pa- 
glie i e in cafa di Penitenza , non afpettar che flagel- 
li . Or via, zingaro alato , dibatti pur tuoi vanni : 
accendi tuoi carboni , che abbronzandoti Tale inte- 
re d'aria , e di cera , ritorninti nella tua prima maf- 
chera ferpenrina , più propria di Tentatore . 

O Dio ! o mio buon Dio i fe tua vifceral carità ; 
che mi arde il petto , oggi non mi abbandona , 
io fon fatto in me fteflb e guerriero , e (leccato allo 
battaglie di due contrari incendij; quello, che in lin- 
gue ardenti pione dal Cielo il tuo Spirito;e quel, che 
.vomita dalle fue gole TAbifTo . Serafini ? Salamandre 
beate ? nella mia antiperiftafi auualorate voi co'vo- 
ftri ardori le neui : che in anima inuaghita di Dio 
lìon èjnuouo miracolo porre in veduta i prodigi di 
Wopgibello . O qual lotta , o qual tumulto di fiam- 
ma> c fiamma idi iauille, c fauille, mi attorce l'ani- 
ma , mi bolle in fcno I Non ho entro le vene vitali 
\mori , non che peccanti , e putridi ; e fento al cuor 
v/cbbre ardente » che mi fprona aldiflanguo. Diuam- 



s'A'GGt il^TTdìtlterì ^ 

po , oiine , diuampo : Dunque fiiori le vcfti . Gli A2 
dami nel terreftrc Paradifo connparuer più innocen*» 
ti , quanto più iguudi • Su , Benedetto : ti vuole 
tleta l*Empireo , a lottar co* roueti , a ferir col ferir- 
ti a vincer col proftrarti , ainneftare alle fpine pal- 
me , e corone . Scalzati con Moisé , non per mirar 
J. Cor: ' Vifioni , ma per darle alle ftelle, * Spe&aculum Ange^ 
4. lis > & hominibus . Nel monte Crebbe entro a' roui 
diuampo fiamma innocente : nel monte di Subiaco 
in vn vepraio lanocente fi fpegna • Se la terra fcom- 
municata da Dio germogliò fpine in pena de! delit^ 
to ; nel mio Crifto ribenedetta or le produce a dife- 
fa della innocenza . • 

O Spine amate , calamita fedele , che'l mio cuor, 
dibattuto nella tempefta rea, al Polo eterno fìffame- 
te volgete 5 eccomi pronto ad incontrare il rigoro 
di voftre punte feroci , più che la morbidezza delle 
piume j e de'fìori . Ah fi, disimparafte a nuocere da 
che nell'atrio di Pilato intrecciafle ghirlanda alla^ 
Deità vilipefa . Su fquarciatemi il corpo , perche ri- 
manga intero il mio fpirito . Sicn voftre trafitture 
'forami profitteudi del mio lambicco viuo , che ftil- 
'landofangiiignivmori, fpegna del fangue le impure 
f Wampe . Fate voi fiepe al mio giglio , mentre mie ve- 
"ne v'imporporau di rofe . Ricamatemi l'anima col 
^pungermi di ogni lato il corpo . Punite le antiche^ 
* fauole con criftiana vendetta , trafiggenda fu le miè 
' carni la finta Dea d'impurità , non nel pie , ma nel 
• *: cuore . E non é egli il fcntier délFEmpireo tutto in- 
' tralciato di pruni ? fi r Dunque fa di meftieri, per 
francamente correrla, gittar le veftimenta . Sudate^ 
o mie voile , fuctete; che da'voflri fudori vn figliuolo 
' del nuouo Adamo raccorrà mcfTe di meriti . Sudate, 
perche fuapori , e dileguifi la febbre putrida > che*l 
cuor VBX ac^^e. Ora è il tempo opportuno da far eo^ 
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èlle vene del mio diuin Macftro agonizzante heiror- 
to. Ma iui il Medico; qui fi diflangua Tlnfermo : iui 
il diffanguo andò congiunto col calice penale, ne*cui 
orli amariflimi ora la mia mente fi affigge , per for^r 
birc da' dolori di Crifto falutar medicina . 

O Spirito vinificante , sorgiua eterna dinnoccnte 
candore , deh tu refrigera col tuo fuoco il mio fuo- 
co . Tu mi accorri , e mi aflìfti > Motore immoto 
de' miei penfier ne' tuoi lumi : raentr'io feguendo il 
rapimento della tua prima Sfera , farommi Intelli- 
genza raggiratrice delle mie membra ne'roui . Vieni 
a me, facra Colomba , per partorire al mio fpirito 
pudichi albóri co' candidi riuerberi delle tue penne • 
JSotto gli aufpìcj tuoi fortirò anch'io il mio fecondo 
battefimo nel Giordan del mio fangue col mio Si- 
gnore : che ben puoi tu di pari , c nel fangue , e nelle 
acque, generar figliuoli adottiui , e dichiarare il na- 
turale di Dio. Cosi ( tua gran mercè a dementiffi- 
mo Nume ) conferuando illibata e l'anima , e*l mio 
nome , in tua diuina fcuola apprenderò a ben cor- 
reggere le fcorrettioni di Adamo . Egli veftì la col-^. 
pa colle frondi di vna ficaia ; io per non farmi colpc- 
uolc , fregerò con tua mano la verginale innocenza-* 
di porpora fanguinofa : Egli comperò dalle poma-» 
idi vn albero le fue perdite ? io dalle pui^e di fpiue 
k mie corone • r^r^'ìtTn ^ìo-^ 



4 



*\., 

0 i 5: . i 



SACCI RET T ORICI» 



^i; ~ D A V I D ; 

»... 



P E N I T E t E.' .; 

XII. ■ ^.isi'-^> c 



1^ 



VScite , lagrime , vfcitc dalle vene più cupe del 
mio dolore : vfcite , non ad irrigar le mic_> 
gote , a fofibgar le deteftate mie gioie . Ma nò , la- 
grime , non vfcite ; che a gli animi dolenti anche il 
fagrimarc é conforto . Comparite fu gli occhi mici » 
per punir folo l'antico fallo de'fguardi; ma dipoi tut- 
te nncentrateui al cuore, e nella voftra fonte dilatan- 
douiin mare tempeftofo, c fconuolto, apprettate alle 
mie colpe dolorofo, e fempiterno naufragio . L'atro- 
cità del delitto mi vuole inconfolabile ; e ad ofFefa^ 
infinita fa fol pariglia codegna vn infinito cordoglio: 
ond'io fol bramo la vita, non per viuere,ma per do- 
lermi . Sia il mio viuere agonia , ma non morte , la 
fluale togliendo il tutto, toglie la doglia, e la cagion 
del dolore: Che fe qucfìa fcmprc in me crefce , e fi 
auanza oltre ogni termine, e 'ogniniifura ; ben vuol 
ragion , che'l mio affanno rompa ogni mifura , ogni 
termine coirimpeto di sfrenati trabocchi . Troppo 
é leggier quel dolore,che riftagna entro le anguflie»? 
di volontari confini : né di cuor ei fi duole chi a fua 
yoglia può ceflar di dolerfì • Dunque , o miei dolo- 
ri , fremete ; e comporti a'miei penfieri meandri , 
laberinti , vfcite, per non vfcire : sfogateui , non per 
isfogarui , ma per allenami a* mici nuoui , e vie più 
crudi tormenti • Se voi potete in tutto rifìorarlc^ 
mie perdite , concederouui triegua , non pace : ma-* 
, ic 



fc vttatc neirimpotIibik,per ritorre ia dietro ^lal fat- 
•to il fatto , io v'intimo contra*! mio Reo vna cternif- 
(ima guerra • U infanabilità della piaga aiiuaioraia 
contumacia a gli Tpafimi ; ed é faceta inchiodata^ 
nel centro del mio cuore pentito la memoria di ha- 
uer fallato • 

^ O Dauid, e che facefti ? Così tutti lanciarti i tuoi 
penfieri nei volto di vna fcmina , che non refìafl'e en- 
tro il tuo capo né pur la rimembranza di cfler tu huo- ^ . 
mo ? Cosi ti abbacinarono i rifleflì di vn Eua ignu- * 
da , che rinouafle in te preuaricanti gli Adami ? Ma 
del primiero o quanto più tu nocente , quanto più 
detcftabile ! peroche non fedotto da vezzi 5 e da prò- 
meffcma fenza fpinte altrui il prccipitio incontrafti. 
E come, come ad vn idol di carne putrida accommu- 
nafti nel tempio del tuo cuore gl'incenfi , e gli olo- 
caufti , fol douuti a quel Dio , cui Teffere tutto è fpi- 
rito d'intemerato candore? Come preualfe nel tuo 
'bilancio la leggerezza di vn zero alla immenfità di 
yn Empireo ? Come l' Vccifor de' leoni dineruato ce- 
de a' fiati di vn coniglio , c'I Terrore de' Filiftei inL» 
due pupille adorò fue catene ? Io , io , che colle cor- 
de fonorc della mia cetera ftrangolaua le Furie no 
^gl'inuafati Saulli , non mi arroflai mendicare e le mie 
retijC i miei nodi da gli anellati riuerberi di vn bioa- 
.,do crine? Il mio braccio corredato di frombola con 
vn fafTo piantò la meta al viuere di vn gigante ; o 
per ifcontro a vna vii donna , doppiamente mollo 
nelle acque , il mio petto fi fe' fronda , e lo fcoglio 
•del mio coraggio dilcguoffi , qual neue , a' zampilli 
di vna fontana^ \ Vn guardo , o Dio ! vn guardo di 
vezzofa pupilla mi abbatté ; mi atterrò : e rellai cie- 
co, perche troppo mirai . Occhi infidi, occhi si eai- 
li , voi mi tfadifte, c lufingandomi colla rotonditi 
delle Sfere , che in voi mentitamente copiate , mi af- 
fida- . 
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fidofie dalie fozzure , che non albergano in Cielo 1 C 
lìon contaminano il candor delle ftelle . Occhi , voi 
mi vccidefte . Io vi condanno a morte , Ipmi ornici** 
di. Morite naufraghi nelle acque del mio pianto # 
fe nelle acque del bagno voi concepire il mio fuq^ 
co. 

Or va, Dauid infelice » e cancella da tua fronte 

il tuo nome , mentre il DileEim del mio Signore da* 
Regi infano amor fu trauolto : e queirhuomo * in omni* 
j8, bus vijs fuis prudenter agens i follemente dipoi per* 
duto col fuo Dio se medefimOi trafnaturofli nel peg- 
giore de*bruti,e de'Demon; a gl'impeti d'infernale la- 
fciuia . Squarciateui , mie veili , e raddoppiate.^ 
•gli fquarci al mio cuore contrito. Difadatta , cjf 
importuna rimane l'integrità nel corporal veftimen^. 
'to , fatti già in pezzi , c in brani gli abiti più belli 
deiraniaia , la (loia della innocenza • Abbandona > o 
vedoua mia corona , fu la mia fronte il tuo trono • 
Non è più Re chi fi fe'fchiauo alla colpa . Non pi a 
auuentino raggi d'oro le regali mie tempie , ma Uri- 
fcino da'raiei capelli , fcompofti , e fcompigliati da* 
turbini de' fofpiri , lampi di orrore , e tempeftofi ba- 
leni. Sententio alle pietre l'Adultero; ma fia per 
ogni pietra più dura il mio coftante dolore . Muoia 
Vcciforc di Vria ; ma habbia il regale Omicida re- 
^gal Carnefice: Ed accioclie Tefecrabil mio Reo im- 
pari a viuere col morire , vccidatì fenza vcciderfi , c 
yiua fenza vita nella incc/fante mia morte . 
' Ecco la Pietra di fcandalo , che sf^inata in pol- 
vere dal pentimento > e temperata dal pianto > li 
cambia in fango fotto al calp^io di ogni piede^ • 
Troppo egli è molle , c dilicato al mio Adamo l* 
^nudo , e penitente , vn veftimcnto di frondi . La-j 
<oftanza m'iufegna a incamiciarnai di ferro , e a por-* 
al SmoQ xofiìQ con oiille punte gli fprpni • Sc^ I 

Tac^ 
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.l*acg^i(l à'cadiraeci hvbricomi i fentiefi; per raHodarfi 
feiuino cenerine ne afpergo il mio capo, e ac impafto 
il mio pane, gerchc'l mio cuoreje*! mio peiilier lì ali- 
mentinone iheTnorìc dèi mio principiò è "elei fincV 
Scettrojnó hai più luo^o nella mia dertra: il flagello 
ilirrogO'il rimpero a reggere il mio Regno, correg- 
gendo li Regnante . Occhi, fien vollra luce gli orro- 
ri : Pcfchexròppo* vedefte,.nalla mirate ; ed vii tftrc- 
mo coiralcro eftremo fi-anvnendi . Orecchie, voflra 
mufica haurà ogni not:a,ogni tempo da'mici fofpiri. 
Bocca,io t'imbandifco dcliticpiu faporofedi a^int/, 
e fieli . Così co' fuoi CQntrarj ogni malor fi curL\_> . 
A gaerra, a guerra, omìie mani, o mieipenfieri . Vi 
sfido contra vn moftro de gli huomini ribellatofi al- 
la ragiònfe . Egli èliidiuifb da voi,.c poftatirc'eiffrò 
ine ftcfìb ; perciò non dee né per vn folo momento 
fottrar liia colpa da* voftri colpi , da' faoi condegni 
gaftighi . Ma pur chiedo al mio Signore nella mi.i-» 
guerra pietà : e giuro vendicarlo, fe mi condona • ( 
* Alti fimo Monarca, mio Mume amato , deh i ful- 
mini ibfpendi delle giulte tue ire . Lafcia al tuo reo 
pentito il vibrar tue laCtte . Se tu il percuoti, egli pe- 
nice : s'egli li condanna, e tu Io afiblui. Non vuoi la 
morte del peccatore; Vwioi, ch'ei fi penta, e che viua: 
ed io rinuncio ogni vita, (è ne* tuoi occhi più non fon 
peccatore . Errai , ahi quanto errai ! Rauuiib il mio 
delitto;il detefto. Calpcfìo i miei piaceri: amo le ri- 
membranze per mio veleno . Oh perche, prima del 
mio cadere in fallo, non precip'itai nel fepolcro^Gu- 
flata haurei !a morce fenza morire. Or mjoia Dauid 
al Mondo, poiché dianzi mori al Creator del Mondo* 
Muoia a'contenti, e fia fol vino a* fiipplìc/. Appren- 
da da me il forte a temer di cadere: Il debile a rifor-» 
gere di già caduto : A punirfi il colpcuole , pcrchc^ 
QQU vengvi.^uiU(;o f Sia freno aU* ardita innocenza U 
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rsnce ma ànimà » o Sire > ecco«faie Dimtio » 

4iuc Ladre> dxic ÌLiii<x:cnd > due Madjti , due Panici* 
de . Noflri Atmocati vengono due contrapofti eflre* 
. mi i Sonno » cdlngaona. l^dgluaioodi^ pegni» vq 
morto» e viivitios vuoctiola» vaaniato» lopre» 
tendo qiffl, cine nottlio: la mia litiak vuol qud» chtt 
ha y e hauer non dee . Il fiia ^ mio : il mio è iUoi m4 
fila non vuole il Aio, e non vuol rendermi ij mio. In*» 
gannommi in ioQuo T alluda > defta mi difiasaoiia 
iatctro «. Non potès né fraftomarcil furto » vaii# 
tifare lo firasnbio ad occhi chiufi Quefto mort» 
Lainbiiìo» che mi aggraua le braccia» ma non il cuo^ 
re , Saggio Re, io noi hgJiai. Se noi credi alla miat 
lingua» Iqiiarciamiilfeoo ; e ben vedrai > che uiak 
confanfi i vifcciali jcaraoeri l'ibglidi sì icoodb som. 
lume. ' ♦ * 

- ludiuife compagne di ftanza, e di anima , parto* 
rimmadne bacnibiiu»qttafi ad moenipo gein€ttÌ9vfci«' 
ti da due ventri» ma da vn fol cuove. I»di poco prtì^ 
ncnoi ncUo %rauarau delparto^ j^ck QmH fenatricìt^ 
i V" conp 
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Còti infkuAo prefagio la mia afTafsIna • Con ifcamln 
amicheuoli ci accominunammo cìafcuna i noftri /i- 
gli alle poppe , confondendo fouente i latti, ed i lat- 
tanti colla vnità de gli amori . Sire , giuro per lo fa- 
rro tuo Scettro ( e fe colla mia lingua non parla U 
cuore , volgafi in dardo , in fulmine contra' 1 mio ca- 
po ) Il mio latte fempre vniforme , e fedele alle {\x^ 
prime vene , non cambiò mai colore e nel mio petto, 
c nel volto ? ma quello di queft' empia contaminan- 
do ogni legge di leale amiftà , imparò da* ferpenti a 
diuenir mio veleno . Io giaceua la fcorfa notte (Ahi 
notte troppo nera alle mie doglie mortali ! ) io mi 
giaceua con allato la mia prole aifonnata ; e la mia^ 
Furia profsimana di letto armando il fonno oontra-j 
le proprie vifcere, nel riuolgcrfì, incauta , ed infenfa* 
ta di pari , il proprio figlio foffoga • La dcfta il par- 
xicidio con affannofe larue • Inorridita del fallo » 
. -penfa rifiorare il fuo male con raddoppiare il delitto; 
ad vna colpa cieca aggiunge vn chiaro misfatto • 
Affidata dalle ombre ( amiche fempre a* maluagi ) 
alle mie coltri chetamcte fi porta: mi rapifce da fian- 
co la tenera mia gioia : con ifcambio di Arpia-> \ 
^ frode di Megera , col figliuol morto il parricidio 
mi addolTa ; e colla rapina della mia viua prole tenta 
ttormi r efler di madre . Mi defto , o Dio ! mi defto, 
i]uafi fcofl'a da fulmine,tremante,femiuiua; e del mip 
male prefaga precipito le mie braccia al mio par- 
■to j per rifiorarlo col latte» c.xincorare infiemei miei 
.palpitamcnti co' cari abbracci del mio teforo : quan- 
do in palpandolo freddo, interizzito, immobile ; vjc- 
Jo , fremo , mi ftraccio , mi fgrido rea di parricidio 
•non mio ^ mi condanno degna di morte > e fol degna 
{o\\ io di compassione , e di pianto . Ma la luce del 
giorno tolfemi da gli occhi il panno , e lo ftrale dal 
^\xqì:q ? peroche pareggiando il viuo col defunto, coii 
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VII figlIuoWiientito mi ritrouai madre vera . E pure i 

0 Sire 9 io fon madre , e non madre > madre viu3 
eli vnfigliuol morto, e defunta del viuo . Ah più noti 
foffrc il mio feno ftar diuifo dalla mia Anima , cho 
Semplicetta pur ride in braccio della mia Tigre rdeL? 
\i fua Morte . . i- . . . 3 
c Vieni, vieni, mia figlio amato : torna , mia gioia, 
alla tua propria miniera. Come non voli alla tua-^ 
calamita , che ti chiama a inchiodarti colle mie brac^ 
eia? Ahfcagliati, precipita dal grembo di cotella_^ 
Medufa , che fol ti llringe feco , per fofFogarti ; che_> 
immafchera co' vezzi i fuoi flirori , e inzucchera i ve* 
leni eo* baci . E tu , rea femina , matrigna fcelerata , 
deh come ardifciadulterarqucgli viBcj fol proprj.delr 
le mie vifcere ? Tanto ancor ofi , perfida, di. deludere 

1 Re con mentiti ritrouamenti ? di trauolgerc i di*» 
ritti della natura colle arti della malitia \ Non ti bat 
fta effer empia col parricidio , fe non loiuncfti colica 
rapine, fe noi coroni con gli fpergiuri ? CoccodriU 
lo peggiore , che vccidi i figli tuoi \ e per non pian- 
gerli eilinti, da te gli fcacci, e ne cancelli anche il nom- 
ine . Se haucui , come il cuore alla pietà infafsito > 
così gli occhi inariditi alle lagrime pel tuo defunto j, 
ben io poteua furrogare ii mio pianto nelfuo moj^ 
torio : ma mi vuole tua perfidia Prefica di due volti .> 
j)erch* io pianga ad vn tempo il tuo figliuol morto 
c' 1 mio viuo . E qual niollro fei tu rChe vccidi huo- 
mini , e partorifci centauri \ Donde a te quefto inv 
pero dì cambiar niatcrnanze? di barattar figliuoli \ di 
rendere la menzogna vcrace,e la verità menzognera? < 
V Infelice fanciullo ! ben tua ftella fu teco infaufta»' 
che tra' viui ti vomitò . Sembrò- tua vita luce di fol- 
gore , che fol viue iiv morendo . Tra due tue madri 
-madre non truoui , Chi ti figliò ti vccife ; vccifo ti 
^rigetta > per negaru aiithc ii ^^polfro . Tu. parla-» > 
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«• polche non puoi colla voce , parla con quel tuo fmor- 
uo liuidore innocentcc nmprouera tua madre , tua_j 
;Carucfìcc , non di rapina del figliuol mio , ma di af- 
. iaflìiiio del fuo . Ma ben parla in tuo prò la terra.-: 
declama a tue difefe cotefto fuoio , cui ti depofito in 
feno , perche ti accolga colle fue vifcere alnicn la ma-- 
ilrc commune, oue la tua propria ti abborre . Ah pc- 
SiC viua 5 dammi il mio figlio : non T ammorbar co' 
ruoi fiati : noi diuorar co' cuoi fguardi , bafilifco cru- 
dele . O Re pietofo > compifci la mia morte • Que- 
gli fquarci di cuore non fon martiri/ di tempre vma- 
4ie j fono agonie d'Inferno . Fammi ò pietà, ò giufti- 
tia : ò tu mi rendi la mia Vita r ò mi vccidi . . .-f 
, . Seconda Donna . Ed è ben giufio, che' 1 fatto com- 
.pia il tuo detto : che* 1 giudice fofcriua la fentenza 
■del reo, banditore condegno del fuo degno fupplicio. 
Si a vccidafi chi vccifc • Vada col martire la fua ti- 
ranna; ed ifucllafi ancora lingua sì vclenata , che fpur* 
ina fu r altrui capo le fue cerafte,e sbrana la innocenr 
za colte vgne del fuo delitto . O maliarda : ebbra di 
j*angui : colma di tofsichi 1 deh come tanto profitta- 
celi nella fcuola delle menzogne ? Chi ti fé architettrir 
ce di machine si efecrabili alle rouine di vna tua com- 
.nienfale ? Che fonni? che fcambi? che rapimenti? 
. Narri fogni a' vegghianti ; e tu fognante , ad occhi 
. aperti deliri • Io malandrina ? E di che ? delle tue ar 
«vuella ? delle tue vcfti ? de * tuoi gioielli ? Haureb- 
• be miglior fronte con tali abbigliamenti la tua bugia: 
Ma rapirti di canto il figlio , per iiddofìarmi T allicr 
. uo infruttuofo di prole altrui ? farmi fchiaua di ftenti 
eterni , per coronarmi il nome con titol vano di mar 
ternanza mentita ? Eh , non mi vuoi tu rea di puro 
ladroneccio , ma di follia * . 

Ma fu , ammettafi tuo delirio in ifcena, e imm^r 

;icheri' l mio volto dj ewr nou mio t\^\ {x^^idihìm 
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aftutia . Habbia' 1 mio fonno foffogato il mio infan- 
te ? che per tanto ? E in me si fcarfa di lagrime la-» 
tuia colpa , cottie in te di ragione tua innocenza col- 
peuole , ond' io difperar debba il condono dal mio 
pietofo Monarca di delitto impenfato, di fallo venia- 
lifsimo , benché mortale ? £d a qual fine dipoi ag- 
groppar rapine alle morti \ diredarmi delle più care 
reliquie de' miei più teneri, e vifcerali amori , per al- 
logarle a'tuoiodij? e diuenir barar riera della mia-» 
fpenta Allegrezza, per far compra di vn Dolor viuo i 
Va , impazzata : medica con elleboro non men del 
fenno , che del tuo cuore la piaga • Latta colle ^uo 
lagrime il tuo defunto , cui fe folli matrigna , mal 
confcruandolo traViuenti, moftrati madre men fiera» 
non rigettandolo tra gli eftinti • Il mio dolce bambi- 
no ( miralo » e fcoppia ) forride al pianto di madre 
menzognera , e con candor di latte infulta il liuidore 
de' tuoi vekni . Giufto Re , per pietà conferuanii il 
-pofseflb del mio Tcforo; quando chi mei contende ha 
per fue ragioni le frodi , e per auuocati i delir; . 
- Salomone . Ma e i deUrj , e le frodi voglion diftri- 
<»arficol ferro , ò medicarfi col fuoco . Venga la fpa- 
da 5 e'I fil di quefta voftro nodo difciolga.il figlino-.^ 
lo, -che non truoua madre tra* viui , ricerchila.^ 
nella tomba tra* defunti : l'altro, che ne abbonda 
di due , ad amendue confegnifi ; e perche intero vi 
diuide in contrafti, dimezzato vi accheti . Madri di- 
uifecdi voleri , e di affetti , mal può gradimi V v- 
nità nella prole . Che rifpondete ? Ancor ne'dif- 
pareri fiere sì contumaci , che non cedete ne pu- 
re al ferro ? Air oracol regale raflercnafi V vna, 
Taltra più impallidita raddoppiai pianti? Dun- 
que facciam così . Tu , che fei paga di vn mez- 
^o morto , habbilo intero > e a tuo piacere il di- 
Aiidi ; c tu , che cedi il yiuo > perche non muoia; 

con- 
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S. E YSTACHIO. 

:IN ENTRANDO N£Ì TORO i» BRONZO • 

. JWY£NI£ CON SVA CONiOi^Ifc» * < - » 

OR si ceffiin le brume dd mio iremo mortalo 9 
mentre aprik di Paradiio eoorameco iaSCf^ 

4tfri, poita ìd grenbo il Lcon^ Ipiraote cocM 

ila fiate ; tutto viene in mio prò» peroche va aere di 
fiioco già diiiK>ftra a ricolta ne' campi eterni feticil» 
fima tndk • li primo Segno del luiocrifiìan lodia-* 
€0 fii il etni9 » die addoctriiiommi col bofco di fiift^ . 
ftonie # 6 collft fS^éA^^M» 9Lkco\imB%nAUx^ 
do » per uon più errare » coril raaiiaghi » e folitarf . 
intieri • Ora il mio Alcendente mi porta al Toro » 
desinato a^ièmenza di (udori » e di pene , jier rao^^ 
€or rifi boa dcplotafaili » e ripoii ooaiBiai 
. O iiìk> cmo dilém t aU* ouik da Grillo fiùa pri^ 
tua guida , e paflore ; tu in (^uefte arfurc mortali ri« 
ftora la mia éte coir acqua viua ; non qiiella*^ che 
forpirlfesitA^machc gronda il esocifilTo mio Beno- 
dalie file ptag^ Deàripotcmi 10 MHBm quella^ 
cria Crace parlante, cui fe Caloria più gloviofi^it:^ 
tuo capo ; perche s' io nacqui in quel Segno a Dio » 
nello ftellb io muoia al Mondo . Viucr non dee » n^ 
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$4 SA(%Cfì\ÈBrtì>^I&t. 

Martiri mol rum crocihiri , benché- con diiuri^i 
di pene . Ah si: porco ben io il mio amato Gefik 
^afitto entrò il inió Ipirltò i diineiHco , noa fon- 
fiifiire i non fuggano piu« ma m me .ti (ermos t co« 
ftMtd-', tàitnà ipìàU rapir vàA ^ùo ohi dal p^t(<f il 
cuoo: mi fiiellc. Su qaefta miftica ccLcra nel coro del 
mio cuore canta col re<3fale Sahnifta T anima miaSl 

$m 4d fontes aqtuurmmt kadefiieraPamma mea ad f e^t 
Deus • Quando , e qaanto più indagi a (ciorini t 

• ibi Ucci odigli di queftc membra frali ? * .gancio venì^ 
anii & apparebo ante fiicìem di quel mio Dio fofpi- 
^atpir.cberiiel mio còriò efircino a:i pie di cerùo 
gjuqt^ vk.ftle di. vento » fopra lenenti d* immòrul 
5 fféAa€. gloria * dedtteet. me viSfor in pfdms cànmtem ? > 't 
j. . Me ne hai pur factcCielo amato,colle induftrie de* 
tuoi ritroui> e colle arti delle tue gratie? Spogliarmi 
. di Ogni mio auere fu tua inuentioae«ma per riueii:ir«^ 
nu di ftelle : iRiifawiii j 6§j^l cuci pargoletti coU 
le kanne di vn leone-rt^t vn lupo 9 Su pur tuo ftra« 
tagciua ; ma per infonder loro fpiriti leonini a ra-< 
pine di Paratali : Violentare i miei occhi a' diuor-ò 
24 diletta ipofa .da' coriali«iauoU< 
^rtìi 9 mtao !.coi^glio ; .ma per ilpoTanni tatto in^ 
dit|ifi> coti Dio : Diuidermi, il coore in pezzi » e 
minarli pel Mondo in traccia del mio fangue » e di 
mie carni rapite j fu tuo uùftero; ma per vnirmi piit 
r anima a diritti viaggi su le tue ftrade . Cancelli 
dai mio nome il Placido , e da* miei giorni il fere< 
no : nel bofco mi ràggroppi di fpine , e ne! mar dfc 
tenijjelte : di cacciator mi fai preda : mentre vibro 
1q ftrale contro di vn cerno, mi fueni 1' anima con 
tre chiodi di vn CrocifiiTo i c mentre io, cieco d'in< 

iCficidcà ipcafatta.i3iioaac!e i Lons^iUk tufiggeadala: 
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dcfùnm co* miei colpi , hiel fai fentirc viuo > e pap* 
lantc contro a* mie colpe . ' * • 
' h che dicefli , mio Nume , al tiio Saulo di Romal 
MUcide^t PUàdi , mài me perfequerU ? Quéftó dcn«é 
rimprouero>e contufo * t dolente l* vdi 1 mio cii^ 
re r e ti rirpofi con Paolo, non accecato > ma^ri* 
fi:hiarato dalla tua luce ; Eccomi a terra tuo viutof 
Qbc vuoi, eh* io faccia , mio Dio ? Quel, che tu di« 
Ztizii Sopirci si • Queftoè il meitierpiu propria 
di ciior Romanoima a cuor Criftiaooil patir ai mol* 
tx)r èpoco,^ ' ^ • '-^^ 

^ Me lo ialegnafti tu , Paolo mia fida norma, a fbr* 
ger reco ne* cadimenti , e a leguir tuoi viaggi » non 
più a caual , ma a pie ignudi : * F^réatiis Uatmum ^ * i f Coi 
fèmulis flminim'f p9fUitU$ in mari » pmeuUi m dui^ rink i u 
tate , pericMs in foliutdine , pemktk tx genere , petkié^ 
lis txgentibus : e co* pericoli accertar ia lalute . Tut-» 
ta mia vita la compoli in tragedie , ed vn Ibi Reci* 
fante, cambiando peribaaggi > portò in teatro ogni 
iccoa : Gaerri^ro in caoiiK> : Trionfante in cictà t 
CacciattfWg in boicò : in villà Bifolco: pel Mondtf 
Allegrino : immobile , inuarìabile e di cuore , e ai 
fede , tutti pronai i cambiamenti,e riuolte , e ui abi-* 
ti t c di fortune • Ora marne deU' vitina Atta veg« 
gendomi con ?n bue» figuironii entro il pitfepio da- 
Dk^bambino 9 per ftco anch* io rinaicere » inm iS^ 
Betlemme , ma ui Cielo , H benché quefio giaueii^ 
co iiKiomito cou vn fiato di fuoco, non attemperi j 
ma- auuatori'vie pai il gelo della morte i pur gioì^cc> 
»^Ue tito|B<iiirìj ^famnenttedomi, checol^fooco # 
a^af oc^^; ripurgafi dalla fuafcoriasMKtilM» 
iAit^ti^l^m'& t^ktr9^\ refrigeriof'*->^ ^ Cos) tp/, ^j^^ 
così , Ebrei mal coafigiiati , s' incerifano i vitelli, ed 
itori ( lien pur eglino di oro, òdi bionzo ) non co- 
iàaà de*tÌBiiaw^iiMt<lìwfee cami^aiiolUfes a^ia 
• • . ido* 
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i4oli , ina moftri infocati d* Inferno , totmcfttatòtp» 
dì anime dcfiinate alle fidle • Cosi così > iU>ld Pai. 
gani-, per non facrìfiw tori a Gioite » i fegoaci del 
Saluadore entro i tori diuengon victim(i della Fede», 
che miète loro gioie dalle agonie . • 
«nCieqiQentilicìi, che (ni nutrilli a $ì lungafiagioNi 
4Ìe.C0;ty^i veleni j vomita le tue rabbie ; sfoga pufi 
contro a noi gì* impeti e(|rQiiu di barbaro talento.* 
f uo fcoi no immortale . Non vedi , che ne' Martiri 
inartiriz2Ì le tue follìe, ed aiuierando ne* tori le tue 
menzogne, infegni loro a rapire , non £w>pe , ma 
S^fl^fMirei ? I^e.ombre de* tuoi finti Ateoni caoibiat| 
4n scerai dileguanfi a*riuerb€ri di^ael Dio Croctfifloi 
. . 4 f he fui capo di vn cerno inalberò la infegna dellcji] 
. >Tiie pene, e trionfi . O duro toro, troppo fe' tu mo^ 
le a fronte di mia Coftanza : troppo fe* tu freddo a* 
cifleffi della mia Fede . Cari miei figli » che dite \ 
Conforte ^^fz » ^ pentì i Ah eccone alle riuq de 
tbf*x* gli etemi ripofi. ^Aibnc modicum . Vn momento , vm 
fo! momento ancora ad actuffarci in que' mari di 
nettare , oue tra beate tcmpefìc naufragan le ani- 
g3ie«,e foniqfiergonlì^i^J^o • O pene , o fpafimi, 
i:^tò eia yoi raccolgo, io calpefto ogni pnito 4i teiH 
reni piaceri , io detefto gli Elìsj di mondani cpiH 
stenti • Fortunate fciagure , che mi recafte in feno t 
perduti miei polli , perche rinafcan col loro padr^ 
au queftaj)ifa fenici • Non è , non è , miei figli, no£ 

ffa- toniba q^uefta ì 1* è culla • Non è il ventre di va 
iic; c la fiyjna^eUaCQft^zàVchc ^ 
\z baronie nt rimpaìla ,^orpi dibfonzp » ed anim^ 
di fiamme . 

^•. ^ Deh come la Crudelta,noftra tjirannajvà nelle fup 
arti delufa i Pensò co' ritroui efccrabili de' fuoi Pe-r 
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ijità tormentata , ne r accbiude in vn.toro 5 per diJc- 
. ticare coli' orror de' mugiti la pertìdia UeJ Ino orec- 
chio ineforabile : e non vede, cieca > non. vede*, cl>e 
•in qucll* vrna di bronzo ne ftabililce il trono < ch'er- 
ge la n^china,"per (palancarne il Ciclo? e Vhe nel 
nictallo roiicme le lue lok Furie tormeifta? Tu vrlaj 
c tiemi , tiifperaro Tiranno , non colla gola di que«* 
fto toro , ma del dragon deliTarraro , mentre Hu- 
ftachio colla conlòrce, e hgliuoli, formando a quat-» 
tro vóci vn coro di Paratlilò > fa eco giubilati lè O 
quc' tre iacri Cigni , che cantando lodi al Signore 
nella fornace babilonelè, quali m Cappella di Stra-^ 
fini, trailer le fiamme a concepire da lor tremendi 
ftridori angeliche melodìe . Benedetto per lemprc->' 
il mio buon Redentore • Tutta V è in lahio entro^ 
qudV Arca la mia Famiglia ; e '1 diluuio di ardori r 
che auuenta , e infuria contro di noi TAbiflò , è fo-^ 
rier di quel fuoco, che nel cuor diuino ha la Sfera •? 
Ah eh' io già vedo il mio Monarca adorato , che_>' 
con chiane d' oro nel pugno fccnae veloce a difl'er- 
rare il balcone , perche n' efcan due coppie di Co^ 
loinbe immortali a coronarli di viiui . • ^' - 
5: Amati figli, che più bramate ^ che più ? Che vi 
tragga all' jbmpireo l' infocato carro di Elia ma.^ 
«eco, in vn toro di fiioco vi dona il Farad ifo coc- 
chio , ecoriìere. Quelt' ardente balena già fi ap* 
pronta a ripartorirne con oiona , non fu le fpiag- 
§e di Nmiue , ma ddia eterna Sionne . Patria bea- 
ta! deh fermi al ruolo di tua Cittadinanza vnaFaA 
miglia dalla terra sbandita, che in quattro anime-i 
-elette coronando le Cardinali Virtù, può in te for- 
♦inar la bafe al fimulacro della Cofianza» e dar le 
mote al carro trionfai della Fede • • ^ hn ^ztnm 

G a S. FE-» 



5. F E L 1 C I T A 

^* SVOI FIG T ivoli NEL PYWri^ 

»... . 

S Bift^ vo(Wiixirin£Oti^0 isù€i.figii« che tolktUi» 
f 'fteiia.ora eoa geaetofa co&i^a^efeiaijueV 
cne ptef<0£i "Am. Al k.mofiè pm erucii « confinanti^ 
t foriori di. morali agonie : le » dico , in toì trasfui 
fami, o vifccrc delle mie vifcerc, io non foflTifll eoa 
\pi vn più feroce fectuplicato martirio , vorrei odi- 
^ qieUeira;je9.€ome {hacurata.di aftcto». ca^ceUai; 
dtf mio foto» e dalle Jiroftre lingue .il carattare pre*v 
tioib di Madre«Noh é»ndé 6gli erano di anima voitt 
sa, che corpo inforniaj ed aiuiiiia, punto non ifcuor 
terfi,non rilèntirfi,e dolere , ò nelle proprie fciagin 
ò.deTiioi cari iqoando.queiìes non di leggierit 
ma fmodààunmfie traboccano, fino aUe ylciaie Jj« 
gee del miferabile 9 ed ha c0a cuore , imi di cenerà 
c^rrre, ma di pietra infeafaca, fe egualmente , e 
loi* gaud; , e nelle pene , in lagrime amoroIe,e vi* 
{cerali xyoxa (i fpreine, Jion ii diftonpera • Son madre* 
ibn donna andi' io ; e quelle carni 9 die 1 manigoldi 
£)Mrciaaui con ticfaiantire a. me il cuore» ibn beflu* 
elleno parti de' miei fangui fudati , informate dalla 
voftr'anima > animate dall' amor mio . Anzi, perche 
• i* anu>r macernale nella tene£a prole più cencrameoie 
ie idpijra » quindi ha» che ivoftri iquarci pia. vinti» 
mente nel mio cuore riflettono > il quale eoo .doe^ 
vite viuendo, raddoppia le fue piaghe in ogni voftra 
£»ita • Abbomino » dcfiefto^qu^a im^rcuna odio* 
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Ci apatìa , che trafcendendo 1* vmanità, c poftergaii-* 
do i fcnciiiienti vnuni, trasfufi anche alle fiere, gli 
hiioiiìini rrafiiacura m ifl:4L\ie, incapaci di meiici* 
perche incapaci di pene. . m • : . 

f Si , inieihgli; (ì, arte cara del ventre mio , peno 
ainch* io in voi con voi , e nelle voftre agonie io vi 
l^recorro al niprirccanto in ine.piii fenficiuo , quan- 
to che dalle vollre tornire non iftupidid i miei icn- 
fi, lafcian V aninia piii defta, e più viuace a* dolori, 
ÌAa, qua] prodigiofa yioleiua è mai quefta, che Iiera«* 
niente mi sfor2a ad iflradarui alla morte;e in vecchi 
di carpir di pugno a quefta Erinni i' arco>e la talcet 
fa, ch'io le apprefti gli ftrali, e le appronti la cote.** 
perche più francamente vi vccida ? Gioifco, e peno 
ad vn tempo : Tento i colori , e li bramo : e ne' vo* 
firi.martirj m' iniparadifo . Ah hgli ! ah cari hgJi I 
Non è quefta mia, nò > rabbiofa , ftupidita forl'en* 
natezza : non è ella antiperiftafi di difpeiato talen- 
to ; ma celefte ma^ìa , che dolcemente incantando- 
jiii r anima , mi porta a rincorarui , ad incalzarui 
fui male teniporaneo,e fugace; perche di flancio ti a^ 
paliate al poflcflb del bene,che non ha mete . - 
. O mio buon Diojdeh come è egli amaro , e fto* 
macofo il farmaco > che dal febbricitante tracanna* 
fi I ma come è faporofa, e foaue la faluezza, che ne 
confegiie I Come alla terra é orribile, e trauifato 1* 
^ere fotto il velo delle tempeftc t ma o quanto egli è 
alla terra e giocondo , e falubre il fereno dell' aere^ 
dopo le fcofle ,e tumulti delle pioggie,e baleni! 
Non trionfa nò, figli, nel Campidoglio eterno chi 
non intrìfc la porpora ne' fuoi fangiii guerrieri ; nè 
riuerbera dalle fue tempie coronati fulgóri di pun- 
te d*oro di ftellc chi fcorato arretro^ da'folgori de4 
tirannico ferro . Le infanguinate ferite de' campioni 
ili Crifto/oa ricamati fregi delloro ammanto re- 



tf» SACCI RETY07t'7&r: 

galc.Son bocche aperte le loro cicatrici, pèr^fie^ 
Qgnilor membro in que* fiumi di gioie» che inon-^ 
^ano r alca Città di Dio, traboccheuoln\ente fi diC-^ 
feti, e foiirempi . Soffrite, o figli, fofirite : combat^ 
tete anche vn poco . Vn inllante di affanni non và 
ben egli fpefo per vna eternità di contenti? Ed io gii 
vedo ipalancato V Empireo pioiicrui in gremb«( 
fcettri, e corone . • • . '.:::^'> < J 

. Martiri ! Che bel nome?che degno nome? che nel- 
nuoiio battefimo porporale, e vermiglio del voflrò 
fangiie v*impone(liio mal grado)laCrudcltàtirannas 
yoftra benché matrigna , pur leuatrice , e pronuba 
liei nuouo nafcimenco,e nc*beati fponfali a quella vi-* 
tapoftuma, che mai non muore. Sembraui malage-* 
uole, e fimefta la via intralciata di bronchi,e chiodi? 
rincoriui la meta, tutta infiorata di ftelle . Refptce^ 
(Scrino in fronte a ciafchedun di voi V antico 
Oracolo Ateniefe ) Refpicefinem, Mirate il Cielo de- 
ftinatoui Regno i porto ficuro dopo il naufragio i 
dentro di pace dopo la guerra , campo di vita uo-^ 
f o Ja niorcc . O quanto ella è deforme la terra a'ri-^ 
iierberi hiniinolì ce gli aftri ! ma o quanto egli à 
più vago ilcjuadro aicofo, che non T apparente cor- 
tina 1 Sette miei tìgli Martiri, Sacramentali piarietis 
quafi che a raggirarli da più alte Sfere voi ne fiate 
relette Intelligenze. Si dico , figli,voi copiate i pia-* 
Ineti nel numero,ma gli aftri dei Fermamento nella 
coftanza • In vna miftica cetera, con fette corde di 
lingua, e in vn fol tuono di Fede, rendete Tuonò di 
Paradifo alle orecchie del voiftro Dio . Deh confe-^ 
crate con vn momento di' pene i giorni di voflta-i 
Settimana, che termina in Sabato di ripofo , e co- 
mincia in Domenica di eterna Rifurrettionc . Ah fi: 
vuol Crifto anch'egli ne* figliuoli di Felicita i no^ 
uelli fuoi Maccabei.Voi di vn Nilo più felice le fette 

boc- 
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becfclic, che vfcite , non entrate nel mare, e in vn.* 
Émpireo vi fepellite . Voi le fette ftelle , che nella 
deftra del Sourano Monarca formate fcettro di oro, 
c corona di luce . Ah benedite il Cielo, che fenza 
indugio vi attende ad allumar nel fuo Tempio vn 
più bel candeliere con fette lumi imnìortali . Ba- 
ciate il filo di quelle fpade » che troncherà voftri 
ftami ferulli>perche da vn laberinto noiofo prendia-? 
te libero il volo a fabbricami -il nido nella Sfera del 
diuin Sole . Pregate dal Ciel faiute a chi con va 
inftante di morte eternamente vi auuiua. * v *: 
^ Io f io (Vedete a qual fano delirio mi violenta , e 
trauìa mia pietofa tirannide ) quando impigrita la 
Crudeltà fofpendefle nel pugno de* manigoldi le^ 
fcimitarre , e le fcnri ; io , io contro di voi , fatta-». 
Furia di amore , aizzar le vorrei} ò pure io ftefTa eoa 
quefte mani , che tante fiate mi vi ilrinfero al feno ^ 
fu le facre orme e di lefte , e di Abramo , fuenar-^ 
ui in olocaufto, e dalle voftre vene ritrar que' fan-* 
gui a Dio > eh* io già vi diedi al Mondo, coa-»> 
beatiflima vfura . Coraggio , figli . Jo fo quan-», 
to a voi gioui la voftra perdita . Né vi recate a ftu-^ 
pore , che '1 Capitano , che vi auualora alla pugna l 
non vi precorra Fosforo, vi fegua Efpero al voftra 
giorno . Il Cielo infegna ad vna madre amante»» 
queft*arte nuoua di ripartorire i fuoi figli coll'infìra-» 
darli alla morte . Ite, mie Gioie , ite al fen dell* AU 
tiffimo ad approntarmi corona . Ite a calcar fafci 
t di palme , e di raggi ; adagiati fopra quel carro » 
cui forma ruote l'Eternità co* fuoi giri . Allora ac-^ 
certerauui per fuoi veri figli Felicita , quando vc-i 
drauui , trionfate le tenipcfto > giunti nel porta 
della Felicità , ' >'ìoì 

LA FI- 



44» sAG'ÙT -KTTTVltlÈ 

LA FIGLÌVOLA, 

'■■ " DI lEFTE DA SACRIF1CAJÌSI . t 

DAL PADil£ . . • 

* • • • 

XVI. 

• J 

DVnquc tròocaiiafi Ucorfo di tue vittorie , o p» 
dre,fe rimanàuLintero Uooilo- ddla infelice^ 

tiiahgUa? né latualpada, fitibiMidadifangucbosi 
miro haiirfbbelo da vene iiicirconcifc , fe non com-* 
gufa gli sfoghi^ lue rabbie fiiortali fu la gola di 
wafbrea vergioella? fìimqucio venni ad iiicoarrar 
co balU laMQrte»:eda.£arplaiifo.alimo carociicc»' 
che torna a cafa con carri di tipofei, pcp coronarne 
il mio tunmlo, e per folennizzar fue conquiftc col*» 
U perdita della erede S lo4a tabella da appcnderfi 
p^l Ctto voca \ lo la vittima da iueaarll nel tuo iacri-> 
ficioi e. quegli loto mioSacecd)om> iciie i'eminò iì 
Éore di^mia vita, per mieterlo neli'aprifcxol fiwpa^ 
gnale ? O mio padre ! o mia. morte I Se vuoi recide- 
re il verde de gli anni miei , prendi lai falce da quel- 
ìsk Erinni ^4sai è fataimeftiaie il troncar le altrui vir* 
tci e ùoù cofitaniiiiar tuo tetro »^daiaipocp^rarfi Ib** 
io col iangiie. de' tuoi rubelli • 
, E chi detto mi hauelie, infelicifliraa prole , chci 
glorila, più . Osteam- de' jpawfni - crionti» fcc^piancia 
ittbnàlit&k a»a:ttmpM, re€M'daMaoHinell>el ^ne^ 
»ggio f tKcarifb 9 cfafUMrle cefte^ de^ m&^UtioalÌM 
comparirebbe la mia altresìja fegnakBU^vltioKMatfb 
po della deftra del genitor parricida ? Si, padre , io 
vo' inerirei e gtoi&omo(ir di sua luauo». per noa 
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. PATtrE tr'tma: t 6^^ 

tenermi tcco in debito di nulla i mentre tu ftefTo i ' 
che mi donafti la vita , la mi ritogli fenza tuo prò • 
C^ondono a ttia crudeltà vfura sì feuera , che mi re- 
cide adulta 5 perche mi generarti bambina . Quefti 
fono tuoi facii voti ? tuoi più fau; giudic; , o Giù-, 
dice d* lfraele< che non fai dimoftrarti padre , fe non 
coroni vn parricidio ; nè puoi altronde eternar tua 
pietà 5 che col lingue fuenato di vna innocentc.j' • 
.O ftrauolta lìngolarità di paternanza ferale ! Altri 
impetran dal Ciclo affiglinoli il nafcimcnto co* vo- 
ti; tu al (ael votando glivccidi. 
. Venite alle mie nozze, voi tutte Palelìine Don- 
ielle • Il mio padre amorofo giarommi fpofa ; ma 
di fua fpada . Deftinò in mia dote vn capital di fan- 
gue . Mi appronta il talamo fu la pira . tgli (Sicario 
Sacerdote) mi conduce ali* altare : e mentre il 
fuo coltello mi careggia colle ferite , fcfteggio mici 
fponfali colle agonie , e celebro il maritaggio, nel 
diuortio di mia vita . O flelle i o Cieli ! non vi 
^monete a pietà? Se non vi è dato lagrimar mie^ 
fuenture da gFi occhi inalterabili de'voftri lumi ;ai* 
jnen veftiteui a duolo, e fepolto ogni raggio, velate 
^oUe tenebre la voftra vittima , e *1 teatro funefto di 
mia tragedia . Padre ? Hai tu nel petto cuor di car- 
ne 5 ò di pietrai Se di carne ; coni' è egli si duro ? Se 
di falfo; come non fi fpezza al mio pianto ? Ah nò: 
Se'cu vn diamante j ma pur quefto fi arrende impie- 
tofito a gli friilicidj del fangue : tu tra le ferite , e le 
morti rendi la crudeltà più indomita , più pertina- 
ce , Padre ? O vocabolo amaro , che mi attorce lo 
vifcere ! Come padrej fe mi ripudj per figlia ?,Sc^ 
vccidi in me la tua figlia; dunque in te vccidi il mio 
padre . Ma già dianzi precorfe il mio ripudio : e mi 
ipoglialti del padre , quando mei dcfìinaiti carnefi- 
.^le .pur priego il mio carnefice, non aximouere , ma 
. H afo- 
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. a rofpeiMlere il coliM> • e fot canto dieU vitditfO 

appronti a i& medciima fiioi funerali; e prima 
di profondere il fangiic dalle vene » Io fprema daL 
le pupille • Io la Defunta » io la Prefica » compre, 
rò le almii lagrime 60* mici pianti ; 
• Tit piangi 9 i^re i Compaffion tròppo cmta^ » 
che fue mete hi ne gli occhi . Lagrime troppo fred- 
de j precorritrici del mio mortorio ; confecrate,non 
^* foUieui della viua > ma alle pompe^ funebri delia 
ipentat non a foccorrere » ma a lufing»: le mie pe» 
ne« Padre? Ah mègliO'ti'direi coccodrillo» chel«^ 
grimando diiiora ; ma non può lingua belante arti- 
colar concetti sì moftruofi . Abborre la innocenza 
pianti omicìdi ; e fol fì appaga de* Tuoi » perocho 
iolo innocenti • Per fecondar tuo genio , raddop- 
pierò il manigoldo t tn a fuenarmi il corpo, ed io 
r anima : tu a fparger fangue ; ed 10 lagrime . Se- 
minerai ne* tuoi orti vifcere di pantere; io tra' fpir 
ne, e veprai fuenerò il mio dolore • A me nafceraa 
giglis per fregiare il verginale olocauflo : tu raccor- 
rai mefle di mannaie > e di ipade ; perche Te cotefta» 
che cingi al fianco dimeftica, ò inorridire, ò rifpet- 
tafle il collo di tua figliuoU,a te non manchio pron» 
ti a reciderlo fafci di ordigni ineforabili • Porrei 
rommi per le fbrefte raminga col coro d' innocenti 
Baccanti 9 non ad intrecciar balli co' pallori » e ccm 
ninfe j ma ad aggroppar frondi , e rami per lo mio 
rogo • Mentrcdebellatii nemici, tu coroni di allori 
i tuoi trionfi ; io ciprelfi afFafcerò alla prole diletta 
del trion£ante • Vnica del tuo leme » imiterò^ la feni-^ 
ce nel compormi il mio tumulo ; ma non già poi 
nel rinafcere > e nel rimpiumarmi alla luce , che col- 
le ale di vn Ombra.Chc fepur viuariforgo,il farò fo- 
lo,|>erche tu di nuouo n^i vccida.Co'miei caldi fofpi- 

ri inuiterò i venti a inuigorire sa Taltare le fiamme* 

" Chia- 
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jChiainerò co' miei fingulcìk mefic tortoreJle ad af- 
(iftere. alle mie efequie : ed io» cigno moribondi 
pretto al inio nafcere ^ canterò V epicalamìo alla mià 
Morte? mentre dal padre mio afpettaiia T annuncio 
^e' miei fponlali . Entrerò coraggiofa ne* conili , e 
ne gli antri ad aizzarle fiere , non perche elle sbt^ 
nandomi colgah la preda deftinata al tuo fèno ; ma 
per rinuenire nel ruolo di ogni belua vna teonza^ 
vnatigre, diuoratricc della fua prole; degna per 
tanto delle nozze di Icfte • E voi, aure , non ri/pon- 
zerete >a* miei lamenti l E voi» cauerne , non. fyfct^ 
j^p j^iiiptofa alle querele di vna fanciulla » f he nuio* 
re per man del genitore; > fol perchjB corfe a fefteg* 
giarnc il ricorno ? 

Andati fecoli , vedette mai cataftrofe più mo- 
ilruofa i fcena più miierabile i Ma voi » poiteri, che 
ydìrete.la^mtaAoria fatale» deh per pietà piange- 
te vna innocente tradita; deteftate vna crttaeltà»cui 
non mai pari chiude Tlnfcrno . Scrittori di mia tra- 
gedia , lafcio alle voftre penne gli oftri del languc 
.mio ; ò ftempcrate almeno i voilri inchioftri colle 
Ja^^ne^i^^^e diucrranno più correnti , e pii| 
valeuoli a nméuer gli altrui pianti fu la mia vnia, 
O Dio ! £ perche io non nacqui da vn Leopardo » 
anziché da vn huomo difumanato ? Qnegli acofto 
di fuo fangue farebbemi del fuo petto feudo viuo 
contro a' dardi de' cacciatori : Queii^ mi trafiggasi 
«1 fuo . E perche non lattoiÀnoi U mia nutrice col- 
le fpumc di dragone ? perche bambincUa nod mi 
ftrangolò colle fafcie? Non haurei guftata la-» 
vira i non haur^. conofcuta la morte . lefte ? Or 
che hai jot perduto il titolo di Padre., con qual 
più degno epitteto coronerai tuo nome ? Pi bafili*» 
ice ? ma non ifpicga 1* orror del parricidio « PIl 
mjoftro J ma non giunge a dtJiucare vna Furia : t 

. , _ " H a . ua 1« 
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tra le Furie chi v* ha » che iuetù il proprio £uìgue » 
fuor che in fe fiefTa ? 

Mifera me i Che beftemano i Mia lingua inrana > 

• .tMie tracorri ? Perdona , o padre : io deliro . lì pa- 
tocifmo repentino 5 e mortale 5 fconiiolto il cuore g 
e rabbuiatomi il fenno » trabocca a iuo takuto ìtj 
mal penfate parole • Son tua . Dunque a ma voglia 
4di itic diiponi* Ah non termi la vita il cotnpenrarlii 

. '«nigliorei cài cambio felice , pcrconforte cadu- 
co fpofare il Cielo . M'innefìi alla eternità col re- ^ 
tidermis né potcui accommunaruii le palme di tue 
vittòrie » che compiendole col mio Sacrificio • Là 
ti(jMidierle de' tuoi viiìd^iotrtfe di fangue reo incir^' 
condib , (coloran V allegrezza a' trionfi di tua Fe- 
de': il candor della vittima le rifìora • Qual più 
gradito incenfo al gran Dio dell* Empireo , che la 
Innocenza , non dall* ira , ma dair amore fuenata^ 
- Di Pronidenza inerrante impulfo Ai il tuo tato4t 
mio córfo £lla dié le moflc di pari , alla tua lin- 
gua , al mio piede. Ah ficn le ftelle anch' elleno 
cote al tuo ferro, perche più franco mi vccida. Che 
fe Ricontatto del n\io colio inchinato piegafle in^ 
tenerito il tuo còltello^òarreftaiTe tuo braccio orror 

Sictofe t io» io ti darò cuore ? farotti forz a io ftef- 
l a ferirmi , a trucidarmi . Bramo nel mio lefte ri- 
nouati gli Àbrami facrificanti aDio il loro Seme elee* 
to,non già con interrottOsmacohconfumatooloca- 
uflo. E che i Forfè eh* io venni al Mondo, per noi» 
I>l*tir dal Moiido? Il racct>rciarmi gli anni egli è va 
troncare i ramiolgimenti del mio vitallaberinto. Sa 
niipriuidiprole, mi cfenti da' dolori del parta « 
r vccidernù iimocente c vn tormi di pericola 
morir rear e viene :in mio gianj>rò fpirar l'anima " 
fiorei>dOFato • ansi die mucido fidno . Calpefti vn 
tod germoglio caduco i e io eterei nelle jiiemo rio 
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dè'^fecoli • R'endeni'il Santo* Abele non pili òra-fìn? 

gelare ne' pregi del fuo morire : ma egli cade fpen- 
to dalla inuidia; io dalla religio;ie : quegli dava 
fratello troppo auaro con Dio ; io dai vn troppo li-j 
bl»al^ail|i«0^^ virtima ; ma perfiiio il SaA 

ccrdoté- 'ii^ttwìfe' facrifioi tatto innocente, ono 
CTOalmentc CLimuLan mcriri e T vcciiore , e V vccifa . 
E niiralle , voi ilellc , imicrto pia ammirabile di lat- 
Céiniiaiigue ^ impeto di crudeltà cosi pia $ che faii-. 
tìl^uMn parricidio^ Ama la moite > che acceirta,.!^^ 
botìtà*fti%lì lQ ÌÌ ^ftll!iU4 ;fol hon pietofe , perché hott 
vuol cii'cr facrilego . E fe mio carnefice none egli 
òdiojma amore ; dunque è amabile 11 uiio fupplicio. 
Non può ella (brtire coiona più pregiata V vbbidi- 
éhisA^éi»riUfeffit»ta figliuola > che$<U)laxeligioM4i 
£i:iancii8«MflftÉèi(^kè^^ ^^àimmo prer 

fagio d' immortai vita da vn immaturo morirò a 
che col ifar aafcere vaaaiaiaai Ciel per voip • , : | 



'$_> FRANCESCO 

• DI ASSISI PROSTESO SOPRA VN LETTO * 
' ^ DI BRACE ALLA MOKA T£N- 

TATRICE IMPVDICA. 

• • * 

xvii. 

• * • * * 

Eccomi , Venere , a* tuoi piaceri • Nata ^al ma^ 
re , ti chiamo al fuoco; ò perche col tuo mol- 
le tu lo fpegna , ò perche tu il raddoppi collo 
tue fiamme. Se r aura del tuo volto rtrafpira a|v» 
dor ne • cuod ì xìfpett^ di vero ekincnto à no* 

bile 
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bile colei > che tanto V accende «Se' ti aggtadftnlt^ 

rore;ione ho diftcfa vna coltrice fui pauimeutOy 
oue adagiarti tu pofTa , per farne innefto colle fio-- 
tite tue carni » Apprcfiati, non temere ; che non^ 
annidan ceiafie. tra fiori ardenti • Tutu fei foocoa 
Fiamma con fiamma fuo vigore, aunaléia < 

O Megera infami 'lima , mafcherata da Numo . 
(ma di que' foli di Abillo) da qiial fucina sbucarti t\x 
sì abbruniu di fumo? non già da quella dei mentito 
Vulcano» bensì del vero Lucifero • Ma 1 fumo nòli 
fugge il fnoco ;e tu geli , e inorridiici a*riuerbe^ 
ri d-i queftc brace \ Nel Tartaro ne approntarti for* 
naci : come dunque ti fcora Y ardor dipinto di dud 
freddi carboni? Se dar fapeffe luogo a'.r<^rila^ 
notte» potrei ben io fperare fui fofcoddttio.YOl^ 
to qualche tintura vermiglia . da quefli ardentr ri^ 
fle/fiimanon verton colori di vergogna Je tene- 
bre; elleno il. fido manto delle vergogne. Edo! 
qual irtrano> e impenfato cimento oggi mi appron^ 
ta Y KfxÌQ^ì Venni ben- io -^combatter co*iiioflti; 
ma del furore , non della libidine • E come vn cot^ 
podi Ombri a tenzone mi sfida , per annerar col 
fuo buio il candor di mia Fede? liceo arde Lotte, 
mentre tu fola il dourcrti,^ua J>eiitapoli repurc 

>ggHiarao4i oqp^^^^^^ (iìé$(^^^^^ 
^funefte di quel Patriarca mai càutóV&)te>to1le neni 
fui crine, dal mantice del vino coiicepì fozzi incen- 
d;, perisfogarli in incerti colle figliuole. 

O doppiamente MofO^, e di fronte , e di cuore; 
non vedi, che i tuoi riuerberi , non alla mia-^ 
purità 9 ma aile riiicS .brace 'acco]3)>ià» le IplK 
giui < E puoi ben nuioiieimi naufea , non folleti<^arr 
mi gli amori con quel tuo minio d' Inferno . Not- 
te parlante , aborrirà da troppo fcruido Sole: deh 
4ittal fiera kk ;ta deli iibi^tonaata zoiyé Sirio ilMtì» 

za?ò 
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tea? 6 pur anzi pipiftrello funeflo > che , come gii 
la merla a Benedetto , mi fiiolazzi d* intorno, per 
mordermi co' nefandi tuoi baci ? Ma noi penfafti 
nò , eh* io mi accingetTi ad abbracciarti col fuoco? 
E pur poteui perfuaderloti mio elemento dimefti- 
co;fc rifletteui alle ceneri e del mio ruuido faio, e>> 
del mio pallido volto . Il mio roueco abituale , e 
portatile ( cui per entro arde a Criflo fiamma viua 
il mio cuore) mi fa fimpatico il fuoco, letto ic- 
raiìco di piraufte immortali . C^efte focofe acco- 
glienze , fe noi fai, io le appreii dalla fcuola di 
quello Spirito, che fopra le acque, puriffima Co- 
lomba, fuentola neui dalle piume, e, dal roftro : e 
fu fronti Apoftoliche , Incendio beatifico, diluuia-» 
lingue . Ah Furia maliarda : fu fu vieni, ed accen- 
di in quello fuoco la facci peroche quelle,che tu vir 
bri da gli occhi , fon per me fpente , e di gelo. 
Vieni a prendere il faggio di quefti ardori per lo 
tuo padre Satana; perche con ctVi egli raddoppi 
le fiamme di fua rabbia nell'auernale fucina, in^ 
vedendo , che fuc arti maligne , allor che affidanfi 
fpalancarmi colle tue braccia 1* Abilìb dc'Dannati; 
elleno ftelfe infegnan le mie mani a fabbricarmi fui 
pauimento vn facto Inferno , che co* fuoi tormen- 
ti m* imparadifa . E non accapricci ? e non ifcop- 
pi , fetido fcarafaggio , a fronte di quefte brace ? . 
> Strauagante militia di vmile Fraticello , dcfìi- 
nato a combattere con infernal mofìro di Africa 
inifteccato racchiufo.Spogliarfi nudo il corpo, per- 
che V anima non diuefta il celefte Aio biflò : ar- 
dere , per non ardere : e ruotarli fopra i carboni, 
per non abbrunir fuo candore . Ah si : il terreno,in 
cui mi truouo agricoltor della Fede , tutt* egli è 
incolto; ed io vi accendo le fiamme , per incenera- 
re i veprai , ed approntalo a fcmenza di meriti , 



. 5^ SAGGJ R ETTÒRTCì: 

kéiyhtà; lèdette il Sole (M^bolk»ri ac€ao}tò idi . 

vna perpetaa fiate) riiggc vampe l'c'Utraincendjr^ 
^ibbronza i corpi , sfarina i faffi, e le richczze delle ; 
campagne diuora ; io femino fauille per mia coÌ- 
tiira:con Criftiana Meteora traggo il aùo ghiaccia 
tlà aliti focofi ; e (pegno il fàoco col fuoco . A cuc^ 
Il amanti del Ciclo fa fpécchio eiienio U Moiifibck 
lo Sicano , che con iftupenda miftura animafl'a fìam- . 
tne entro le vifcere , ed ammonta a tergo le neiii: . 
«juafi pretenda > figiàralmeuce.^ veltice la Carità di 
caiidore : Mà io ainmaiitojlai mia^^Pede di £a€^ 
jco ;ed ho le nciii per entro al cuore» e fiik cai^ 
ni gli aruori . E chiamerei qui Lorenzo a rad- , 
doppiarmi le guardie colle fue brace , e ad erger- . 
•«ni ripari colle graticole i ma ad vn Atleta di Cri-» . 
Ao » che . giurò iacramenti di dftrema pottcrf i ì bà^ . 
{tan per fuo feudo fcintil|e » epér!4ràicesa di dif 
amante il mio Dio. = ' i - :r! • : / 
i E tu > Conio impudico > che tanto aneli sfamarti 
'di carne» deb che non corri a trangugiarla arroiliraj 
Ah titnon^diil linguaggio di queiio fuoco « che 
inuita gli ócclii tuòi a fpegherlo col pianto? 'E ver» 
.che*l nero dell' Etiope delude ogni oi^da e de gli 
f ufrati , e dé' Nili; ma vn anin^a d'Inferno di- , 
«t0fllrih:iagaù fuUgine a* j^imi itillicìd) di lagri« 
liié penitenti* Acqua, acqua (ma fuidata da gl| 
^cchi) egli è I vnico ipurgb delle macchie del atore; 
eù è 111 tua mano di qucfta fonte la chiaue,co' di 
cui riui tue feccagtic inaffiauao> puoi tu di Libia 
:far Palcflina, : . ^ 
. Ed o 1 foflè pur egli in:girado a Dio » che) battei . 
'7ata Martire in due lauacris e da dolor contrita»^ 
da Saracena tirannide, nel baiano del tuo fangue 
tu imporpora fli la ftola . O come rua notte buia 

fpuntetel2tbe Alba, tua a . iibrena i . JU f u^aainva ve? . 

doua 



ésutfrék ógni grdtiafceiefic<ichc nd bhitiò déttt 
tfìe mcnibrà^fa moftra anche al di fuori di fua^ 
funcfta graoiaglia ) fregiata di raggi a' oro, cab 
«berebbe itrati di lìdie > ^poia eletca del Keode>Ì 
ifct.iQ^l 'fmbbc tua forai», da &me imikiàa at Sé» 
Fàiiiii Dti ilioftro alibeUirdr iti - Angelo t mutare i 
Caiupidogii ncli Africa, non carenata in trionfr), 
ari tnonl-anre Kcina^ ne icuerc altri carii,chc_> 
^nakv4el rSole ^ Su dunque» Idolatra dei fenfo^^gict 
at|IÉpii^i .Qrii0diindiciiÉ«AoÌGÌ^fiiiict^ 
Ai Éw^^iicinjÉ^' iioit p^^i«>^ldere QéileiAtrabc^^o» 

. fte con gl' Ifraeliti, a Dio rubclli»vn vitcl d' oroi 
nia co' frdeli Penitenti di Grillo vn agnello di pu- 
lo racgmco ..£cc9 ciie di tua colpe io nii..ai:CQlIo 

tud rpirsi»iiiSMfoft pwiMqiiftKMIr pnpìHiit ioHoii 

4Tii diflacco dal fuoco ♦ Ne ccflTerò di aprir jiiaghtf' 

Belle mie carni aL>biou7ace 5 tìnche tu noaaji^iiUi 

.' GIÀ GOBBE.: 

i^AU', ANNVWQO DEL SVQjiyilftQVATO ' 

• * • • 

rV il mio Giufeppe vittc ? E fii fegati nia-* 

• jTioìTe ; ò pur tra' fogni io deliro , ntomanéolo irt 
iriu ne' mici penfieri ? Ah figli : voi componete» 

«ieaMgne>j>er iu(ingara»iMoioce»e eoo xihidiaM 
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mi miei {p'afimi> riporrate mafdicrata di porperii' 
e di carona » aon la peribna riaa , ma V ombra ^a» 
oa i ^iUtafini fugaci del mio;, figlio sbranato » o 
Ctttatiecioce ^ iAii pietà toAc* orodde^j che ibfpeii» 
ét yt mbènotaptiù corfi» al mta mmare t per.pùt 
rfaccrbar le agonie l Ma voi giurate di hou deludi 
(iermi :ed io giurar non mi afi9do»che voi non foftei 
dehiii« &ipe£etemi> figli ixjuando: come tia.qiiai 
luogo • ilmoeaifte» il ismifkSb^m Ditemt^ & MùBaà 
kKcki itt concemplaiidolo fiirom leali . Accerta* 
te i mici timori ♦ ic a* voftri fguardi , fe alle.fue- 
«roci fa fedel maUciudQi:c il^oiko cuoi:e con gC 
tttiproaifi riiàUtif».. 

5 O Dioi o mio buon S>imì » xpcM flummi > tu 
(qucfti. mi icìogtì atM^ col mio Gia&pv 

pe le fière non furon fiere : come le zanne dellcjr 
kon^e furon si miti , e compofte , che rifpettan^ 
da le tenere^arni innocenti, pottaHer tutti gl' io»* 
peti di famelica Irabbii a^U /quaici dèi ^eflunent 
Irò • Bunque io foto fiù lo sbranato dalla tigre del 
'imo"3oIorè 1 che vccldèndòmrichza vccidermi,còri- 
tinuò colla mia vita gli sbrani delle mie vifcere_> 
a sì Idoghe (Ugioni ? Pceiiai^el ^xfodi taAci^anQi 
im coftante inorir di ipafimo: e come ora ho a.^ 
c^mfM^jmkr^ioÒM eòa ftomeàtio tmpe«Mfo 
di gioia ? Ah voi pene , non vi partite : non mi la* 
fciate in preda a gìiallalti troppo vementi di diC- 
farginaca allegrezza • Raddopijputeui affanni ; fe^ 
sì dolce dopo il penare è il morir di letitia • Noa 

eipicofas ed impenfata forprefa • Figlio? Vn dolcc^ 
fiordimento mi per^de a me medcfimo nel tuo ritro# 
M0^.Non è più /Giàco^bein Giacoiibe Chiunque 
il vtiolie; ricerchtlotiii Egitoù ttel cuòre^etmio Aiiiu 
fepjpe . j?iang£te .pure» 0. sriici^Oflclii^K» piflttp 

i tiaa- 



Piangete s per aprirmi vn bel fereno dopo si mori 
tali cempelte. Hglio ? Tu, fei rinato al tuo padrc4 
co'femi delle mie lagrime. Ma artico. Cieljii 
die ftraugetQfft(£M mii. i Fmtm fNir hit 
anni? Maateocre ia mt»/ca&p«rt«^ agonìe^ 
iter coronare i :trtoAfi -eie' repentim giubili ? Inie^ 
piarmi a morir più luflxi, per.rinafcerciii vnmpy 
luenco ^ Sordi»^ di bronzo a' inÀAÌ iaweiUÀ iaCf^flijuu:^ 
4»eco. chc> xiiiyiitfgiate . eoa inipetafett. Mn^nbpet 

«ift'Vefte» tunica del nio Giii/ep]^> oue (bi tii? De^ 
coni alle mie maiiii reliquia cara del. mio vìuq 
cerQro>che rapicoaiidailitiaaiMagi^Afiamnieggi^ 
OMnel re gal cmni^^ ^.^m^iMM^ff^ datlft^in- 
•cù. creili cuoi, fqnacci > jché. coa àtnoi éìiierberi 
^wiue:' foke a-tne iquarciaron 1* anima » ota dit 
uengon faiciea medicar inie piaghe. Queftc cjrot 
ik. jdi ùiSiQìdt%^àxuìzi calaaiice de' iiiieiLliòé^iti^CM 
/oa role ai mie delitie ..Spoglia. feUiXidtliwifilr 
5?T f? f lafcia^ch* io cancelli co' cuòi 

lAIH^lliMiii V^^^^ ffctie delTé niie tabbf a .TàtcTT. 
. eh* io mi ti llriaga al iciio con pari len^rezza, con 
quanto orjroc ti^niuriima. adueraui i dUjif fguar^ii c 
tempeilaui i miei ^eniieri. Figlio ? Io di^ipta ikz 

4e tue braccia . Sofpendo, e freno il corlo alla vi- 
olenza del mio fpirito-^&ggiAtiuo , che volaaritro- 
uare nel mio Giufeppe il liio centro . Se niiraiU 

«pè Caputo tìif> cadMI4ri1^ Wvi^'^^làfmi^ 
M ytk ^lè^iìgfltiotost Tanto, che noa rapifcc g}' in? 

•tcuiia Dio, ma egli ftello cletco timiama, jc di? 
'jiùnc nari profuma coli* odorata fua vita •,, 
L. BeofitiU età. .imaiSiuiftfi ^ cb^. <ìqI jitfMiMMbM 
i a * del 
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torc mi margina del mWM . 9m^tn m AùA 

che ftefiiitd delia tcjtia , pin ticonda in imo fvè 
éi quahiaqiievbèttolìfi ricolta. Ma il tiio mmieiw 

j«i;;<bc mào HmOim dtfiguardi tuoi» 

V<Jngo,tnio Giu£fcpp€,0rCTifo.lUwti«iiièèfe 

difcende - Correa vetìercùe ad accertar 4a mia fied^ 
Clia4icl4'vtlùo 'iracilla^ e negli occhi perdeTi, vcror 

endici ftcllc, che compofcrd-àlte j|tt»a-fognatii 

#erar >tUoi fogni . Siegaa ora gii allri il SoIcjj^ 
M^bra figurai del tuo padre • DiiegtiCià ìmuc^ e_5 
tenebi^ il coaiparfo ^fc'.^Aiba^ jcd ioj fa>ttad0. 
4 mcfliiamii* ioiigwrò a gttaaoji. pia Jioi 

oifi. ad ^ccciib di aniorc vn ^£cc(S> -d' iojfedeJtài 
ed:af»:an l&tue braccia aX Jixxft liaig/j .Puggaroria 
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TI t(9tìtte ^ ó péM i j5Ì0itea : e wiOkU f per beis» 

it^e fl^lk^e raddoppiata i&bòàchódéiìtmAt piagh^i 

cIm? forpiran l€ delitk de' voftri fitlitiini^ e le graarie 
delle voftie faette ^ Non pin temete nò di fiaccar 
wftii'M^^ tilt ^0116. diU^'iiU6.^^;^iUfìii^&ia rutta 

r i -egli 
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l^lì^erKdiuocato da* vcrnuni. Nel duro , che &4 
riiuaiicai mie ollii ipolpate aiiualorate gli vrti del- 
k ypfti^a^acbioe » gi impeti de vofì:àiacgiM«{aj|. 
^uefto nudo carcanie amoile i voQrÌjftri»ii««i:mat% 
lii^ ftcfiiu Uiliiil«U)ftdiMÌitipfetrùii . £ febeo no% 
oujelta inatti tto'l corpo d'incero» che ! folo ctio* 
re ; qucfìo, col fenipre crcfccain in petto , compen->- 
(Side iperdite incellanti di ogni altro membro con-. 

• Ah oh' ìq ^her^a da f^tmo ^ U€Ì4« o Cklij» 
pb4 irokie. 41^4^9 < (cfimimw»\ t non ve^ete^^- 

che ìberragli^deVoftr^ colpi ruttegli è fatto vnat. 
piaga? Feriteti;, uoxipiu Oiobbe, ma iu Cjiamì^I>C«^. 
Je mie ferite • . i^ 
U,0 germini » prole ingrata delle mie vifcere^fenot^. 
arrooe de* «oid rpafioii ; siifigiiitc ^ Yccidermi coV 
jiFofiro otrMle mfcisacnto • Ma voi non vi accorge^^ 
te, che diuorando nel mio viuo cadauerc lavoftia- .• ' 
, Aueafa, togliete vie più fempre colla miahing.u*- , * 
' 4oartc il initnmeiiUo.ai voftr^ bùeue vù^^ i M si» ih, ^ - 
^camefeift groadaireda ogni niio membro^* a^ 
«fiemanni eoo ftotuacofo vomica gli aifanni del vor 
i^rp parto : nu sfamateui a più beli' agio : non in-;- 
goiate in vn momento il panaggio alla vofira in- 
gordigia 4 M ll^$e|ia ai qpio dolore • 
Ah si : Ogni carne è fieno : e voi i bachi più auidi \ 
df^tnU>fifn «vi cibate, perdiate alla mia eollerao^a 
vn manto ferico , che refo incorruttibile dal mÌ9 
corrópimcnto, Hacchi ogni dente del tempo , ogni 
^)ar^ dfl^da dcU^ (ignuole . Pafccteui di vmanc^ 
parni,parti inumani • Nel giallore di quelle frondf- 
Mdc{)i^i*a|jb0m del. mio animo ìoirepidapiu.riiiuerf 
de , più s* innigora • Colte fila 5 non delle voftrc^V 
delle mie vifcere, e col folo mio capitale intrecciate 
A fofiferente piraufla pretiofo il nido, più che *1 fcr 
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^fepokt nnà difa b bricat c al&o tumulé^^Cifalk 
a pezzi il mio carcere ; t rintettio ouo huatno^ ché 

riiichiufo al buio entro va vafo di creta, fofpiraua 
forifliera la luce, da gii aperti fpiragli di quefte pia^ 
ghe vagheggia con mille occhila Ucilata cortiaa»ed 
a tnomeati atteade il proi^eoo fidato. 4ld tntt# 
«tenafaia * - ' 

• Corpo mio, deh che penfi ? che fai ? Chi ti ha-* 
trafiiacurato in vno fpettro fpirante, che piouein» 
ietti , e ii oilegiia in marciuau i MaMU iai tu»ckel 
&ine elette» ie iKm maxcifccyiiragietfiiiogliàfra^ 
mteto 9 Seininaiio di *petie , raceonrai meflè di gio^ 
ie . Le tue ipinc fon rofe ; i tuoi veMiini raggi 
di eterna luce . Diueiti , o Giobbe , diuelti tua vii 
corteccia • Lafcia > ferpéace vaiano» depotii tue fp» 
glie frali.. Nuoti6>' corpo impa^tìbil ti aneadieji^ 

^lohCaf. P Kmfum circmnddbùr p§tte mea • Se tiòn riibrgo qua 
tpm giù dal letamaio al trono ; ben volerò dalle cetie^ 
ri al Fermamcnto, per coronar di ftelle i miei lpa>* 
finii» e per fcgnalar era quegli afpetti fereni laji 
tnoftniola mia fofereasa > che diformc di voIto,e 
tiguardMol di pregio > inorridUce gli hiiomim« è 
i Serafini innamora • 

• Fefèeggia , giubila, tormentato mio cuore. Tit 
fei al fuolo , cioè a dire in quel pofto > che impoflli» 
èilita i cadinicnri • Decidi pur la ruota di qtiel Nu^ 

. me fantaftsco » ed iucoftante • Hai perduti tuoi ca^ 
meli? Che cale a te ? perdefli il timore altresì di pos- 
teri i pia perdere . I cuoi gioueuchi aranti furon-j 
preda de' rapitori Sabei? ià che rilieua a te i inùd 
frumenti fon già raccolti ne' granai dell*Einpireo$tié 
pili nì*é d* vopo di aratri in terra. Ma ii fuoco diuo^^ 
rotti gli armenti . Fauor di Cielo, confumare in va 
t)ra- colle fue fiamme il mio folenne general fa- 
fri&cio, iat6iice4 Le (ue prali dUeae nella m^nfa^ 
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hebbcr la tomba* diroccate le mura da' congiurati 
Kqi\\\onix* Veni!iS^vitameA\ e 1 vento digonfiS ^'Cap. 7, 
vé'ttche piene di vento . Si? Dunque ella è al 
fuo centro la mia, c^taftrofe ;è al vltimo Atto la-> 
mia tragedia. Che più rimane ? * Sol-m mihifuper^ *Cap. 17 
efl Jkpulcrum . Venga il fepolcro ; ma non la mone. 
Vn cuore nel tollerar pertinace brama anche nell 
la tomba agonie , e abbraccia ogni martirio, fuor- 
che la falce di quella Erinni, che con vn colpo 
pccidendò la vita, tronca infieqic alle crefcenti pai- 
me le cime. . . . • 

Satana? Se" tu ancor fatÌQ de' tuoi ritroui ? Noa 
per anche a balla lena fpremefti fopra '1 mio capei 
tuoi toflSchi? E. chi è più fianco nel furore indonik^o 
de' vibrati tuoi ftrali ?'ll mio petto , 6 la ttica mano? 
Ilberfaglio , ò r arciere ? Schièra, fprona huouc^* 
Centurie, general , Capitano e didelitti,edi fuppllc/. 
Scoppia dal tuo Zeno altre vipere'; dal tuocuorc^ 
altre Furie: le antiche tue perdéroii gli occhi, eie 
faci. Proucditi di più dure mafcelle , impazzato 
Dragone: Le natine tue zanne su la cote delle miò 
offa ftritolaronfi in ifchegge . Tu fremi, ed vrli, con- ' 
fufo , difperaio, nelle tue ire,e vergogne : Io grido^ 
io fmanio nel diluuio delle mie pene.Odi le miequc^ 
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lancandomi iioniacoio ricouero ^ almieod 
iiua aporie in vn viuó fepolcro , deli vohiita per 
jpkcàr ingoiata taa preda ^ che foriitiera iti otffi 
«eik odioic tue vMcer^ii6n|nto r^iuùilkm^benuit 
tire delle (ut fole <agome • Ihfeiicifliiiia càiotta I A 
c qual iilrano Aippiicio àdlinarontc le Reììa cbtl 
xt cu HiOito, viuo, venga a ritiouaimi il mio 
cai^cere, . ed inteio m' ingiiiotta vna ipclonca fa'* 
tntìictkìGotto adincemmcta entiovn naufra^ 
ciccate I ch^ col^'eipirar mi ipiTogà^ Net HoiatA 
fuori dei Mmdo inuiiobiliiiiiite mi' iniiòuo^ ìd 
corpo non mìo viuendo con due vire> Icmiuiiio ic- 
|5olto j confondo co' fofpiri i rcfpiri , il viuercj 
«col ' Biorire . O fonna graue » che tapiconù doppiai 
jaìM»Jk «leikflOiJidtejeatsM 
chi , e alla luce del gìorao » e alla cognicion del 
nuo fallo ! Cosi fui fordo 3 che mi Jeflaflbr gli vrti 
de' marinieri, prima che que' di mia cofcien2A-»? 
Cosi fui ciecO}Chc a itinii ancora aperti mi fi agrop* 
pafler le nottil £ 1* orribil muèa ion ifqualide vo- 
lute feminò labefam^iiM mefto AUa nùa mente» 
che al piede ? • ;. 

Proterua Sorte , tu, eh' e ftr a tra- dal r vrna mi ca- 
delli fui capo , per inabbiilàr mi nelle onde > deh che 
ftò digradciiok il tuo <oiitoxto pofiiuno ; s* eiw 

-'-'C^ uovna 



frO viia morte viua mi vccidi col faluarmi la vr-^. 
ta?Deh qual porto importuno mi apprefìafìi nel 
mio naufragio ^ che asilo atroce nella miaf fuga»' 
donde per vfcirn€almen cadauero,mi defidera fpcn^ 
fo ? Cieli ( dirò troppo Crudeli, perche alle mie mi*» 
ferie ftranamente pietoil ) deh 1 aitiate, eh' io muo«^ 
jia fuori della mia tomba . Fafciatani colle ftrifco* 
fin tremende de' voftri folgori , che mi difgrop*^ 
fin l'anima da qitello ergaitolo i le cui fafce vtey 
Tali ibn mieicapeflrii. Non Balena del miare» 
baleni deir aria mi circondino^ mi foffbghinOrOnd'* 
io habbia nel chiuder k pupille tra le ombre fuW 
nerali vno (piro di hice higgitÌQa,la quak Ce mi 
^egne la^itajarmen la morte* mi allumi. O^chi 
k' tih Giona, chi fci iE chi trafnatiirorttt d' hu'otTio^ 
in chimera ? Chi ti fè corpo vmano fnneftato iar 
Irn pcfce ? O Dio ; Mi piango vn embrione, efolfro 
liolor di parto : ma fe'l mio abiflb vorace rardA-r 
j)in a darmi alla luce , conto per fecoli tiitti i mty-^ 
menti . Cielo j k non mi vuoi più huomo, alnie^ 
no infondimi viperino talento ; ond* io fquarcian- 
do le ▼ifcerc di quello mio vino baratro , predi- 
chi al Mondo coir efempio» di Giona , che vi li 
pruoua la morte , ma non ft muore neir Inferno* s 
i O eflreme mie miserie , fe può vn Nabircco im-^ 
..trutito nuiouermi inuidia colle fue efìreme fcia- 
igure P Egli , incroftato di fiera , a Cielo- aperto^ 
j>afcoIò fieno : io 5 inurfcerato in vn moftro, (on^ 
miferabil elea di vna Balena : parlo colla bocca-»^ 

vn muto: fofpiro co* refpiri divn pefcergui^- 
TO dentro vn guizzante, che mi vccide abbrac- 
,€Ìaudomi,e mi diuieta, ch'io refti vccilo . Infcli^^ 
.^e!dch che fcnto? precipitarmi addoilb per gli orren-r 
^i canali delle fqnarciate gole vna mafia confufA.^ 
^ trangugiate viuandc j c'I nutrimento mi affogai 

-riv^i K ' piouer- 



ftt * AJÌffT, 1 n TTO R ìt T : 

fimMtÈA k eipo fiumi fidtdaftri tcaeimmdhb vMl 

fpiraatc cloaca, che dalle ime. vifcerali c*iicrtie cott 
gli aliti produce, i venciscd alterna nel mare coJ mo^ 
IO ìcxtmptS» t.pi^jjtiutmi d* incorno groppi f(^a<» 

éà «idi iMMtt» al^^ Ptf lawMreim^ 

laetmo diucngo ciclade > e rupe* ia vn mar viuo i 
éà irt m morrò notante . Se fi muòuc il mio car-* 
geiri^ »ia trietna.: $a li icuoce il mio repelcfOà.io n>j 
ttto « OgAÌ^aiu:«>^ic)iicfté iÉac^ftaci]i»Uait.iuici 
fvecipHMi^l Éaii.p0iiér ciclévé mkìc pio fpduiefi4 
itiiolt l« mie cadittti 4 Knon c queflo il IboMifi^ deU 
k infeUcttà ich* oud altri prende a rollicuo ti noa 
vtiderl^;Ìo cìeoo al mio graa male > condannata 
vfi bairai»-o di iùspt» f tttfM p«r appcinfiadì 
é'^ irftrini iamùè te* peite.r. ih'j. ?.v-i - L :i 
t A me» t mei o Giobbe, dal letafihAio tràfmeN 
ù i tuoi treni dolenti % percb' io canti piangendo 
*/0&.t7« piu.giiifti clamori : * If^emus domus mea ^ ; q 
Infief no cotanto ingoioét^ che *n corpo* e in anima 

dal mio Infèrno mi attende ? Chméh ài t>màimm% 
A te , mio Dio pietofo 1 allegrezza del Ciclo >voU 
go i miei pianti* in viu Scena di mare 9 entro ma^ 
sliina ofcttC4 affifo , ed indikKlaco » recitctè agni 
Mttt 4a mia tragedia. DsUmàta U hàkmt di 
4uefl^ Ai^ famelica e ftrmai»^ il dilnuia delle giu^ 
fte cue ire, affida la colomba del mio cuore pentitoi 
ad iftaccare vn ramo verdeggiante dair vliuo di 
tna clememcai. Errai» pur troppo errai^ calciosoiia 
att* aito impero è ho» uà riiehuMaa quefte om« 
bre tla mia toirfca mi antnitàs esi mio fomio mi 
defta a proclamarmi rcojadeteftarmi rubcllc. Deb 
cambia, amato Nume , in Purgatorio il mio Infera 

«oiMdiio ^Ntii t'v&ta datolite pcM^idoich* 
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HààMiBtàu ftimi yer pkti i Ptn il corposi! chìm 
h oella &|i vm^iipa r aoìm» a te fen voli a xé^ 

fpirar'tr* leftclle.S^ mi vuoi fiilmioe de' tuoi fu«r 
fori > parlante a Niniuc con più formidabil Jia* 
SuaggÌQ » i:it^hiaii\ami fui roilro di quella ^tcàitL^ 
Otte apprefi eoa iftudio profondo i dettami, di tam 
legge» allo fiioiUo fatale del^iViaùie fukmnttur^ *Xonx 3 
che intonerà mia tromba , farà eco in iftante 
Conuertetur dal pili cupo de'petti dc'Nioiuiti-Sii quc^ 
ftp arw balano il mio zelo ritolgorante menerà uie» 
kUcKÌef{Hflgfif dalle accercitaj>u^iUa ^ Così Cìom 
liat JBÉK ; siiii».Biìo Sigiiot » da .tetra : lo da vai 
cnonte guizzante ; tu ida eoncauo feno d* immobil 
-rupe (dopo tre giorni di tenebrofo fepolcro ) tu im#- 
anortal > morto : io fenza morte > de£mto ( Aaienr 
due Boicedioitti) fteauxerottitigiuas ii§BÌKaii9 

«figurato # . • . : , ; : . L .. 1> 

t ' • » • . 
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Mlfero mei dek^e fe^i ? Cosi Qlfe«4o.<iinàì 
étliito,^ tiofi Mffi4o^ il 4^tovMPii^^ A 
k reiHliri vcadufo iid: ti Soie ? cbe |^ cpperto di 

fai»gf^il;Cieia ? che bo in^:hiodato i^ Ooce Xdd[iol 

{: pure io viuo^ e ancor viuo^iasiél cbel djurl^ ibloi 

éLÌi^l pensarlo iooriidifce^ mi accora» m$ ^ >r,% 

gMiCeiaiil raiigM,jinU8rifi>eii:a^ * 

m%*tt^idtm fmgmcm ùrfim^^ Maichcprò il peftttme^N Mat.tfm^ 

jto ad vn empio Caìnoj fé '1 giufto AUek JR già fpf ft» 
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tf> ^; •U'iikdjoo ipeci:fÌQn()ue <hi mi nSuokì VMopf 
^ fedBU» ? Chiodo fistià ^ Vcttdettfli CU niditt) 

Chi mi configli^, i Difpcratc fpcranz« . Mi c vela-» 
leno il conforto . Tra le rabbie t € ìt fnianie ho 
Si^V mka^ il Caos : porco nel cuor rinferaa* Of 
4die più .^tomai ì Or che più refta 2 ilMdnkfi # > ^ 
. i^tti^morw^ él TM»o« f ttrie^approotate ilfof>4 
go4l fiMìftoo di ogai tneftpo « che • per difcetideire ^ 
voi pia veloce ^fiìblima iuc rolline su le cime di vd 
^XUero : annoda il colio * per tracollare : iknde 
fmA^^ alle mo&. del jirecipicio c$ per prendere ^ 
i^a^iO/dieila:prafotidstà dd taftvQi Abiflo » «dWAl» 
ibutiu^ coi : itine j J>er pkomhhtc, aI 0110 <^iif«9 
ieiiz' altro cantrapefo > ciie del mio grauiffimo fat- 
4o«ini fpogliaidi ogni buon abito 1 ed ora < nori 
f>iu ladro 9 ma smtà^att^m j^o ì pcf .<dnure nett 
la via dèi perdimenfo il VéicHU$ à rchemo df^tmltOf, 
• dierì, gittai nel Tempio rutti i danari • Per morire a 
imo tfiòdóAò fceito il meftienli camefie e re dianrt 

manigoldo della Innocenza iieirori:o;nelJ'<M'to altre- 
sì a|>pren;o il cond^gpo patibolo alla Malnati tà.Cie* 
li immii»ed o I che ^iu volete?Ch'io precipiti a'Kegni 
oicun isiéffagg^idi^^'j^ ^ii di^rate nella^ 
mia irreparabile ? Si , Nazzareno 9 io vado a morte* 
Mi afpergeili coli* onda le piante neirvkinia tua ce- 
na : vo*rattenerle in aria> per non più contaminarla 
tbittèrta /SMrtf j»ftixfere il poflem» dii|Qd imiè più 

tdhe ttitC i o fteUéi th* io fcherao i Cosi fcherza^ 
fio li difperati r Ch'io giuoco §Così giuocaa lo 
Smirne pcrdiite s Su»Cjiuda i Jdftùà : Ai Tribotialei 
*<j€ìi»4. IJi-cliìama itt ^€tici6 la tcnduta Deità « V4>x 
^mpUab ^iiim^àiiie^tmày. £ che ^ttda egli! e 
che chiede ? Ch' tò vendichi U Tradito colla iriano 

liei Jttditofiè^ ' 

« ^ i «i^ • « Albe** 
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: ' Albero eletto i farci ftadet-a di vn mcrcataa^ 
te 4 il pili auaro » il più prodigo > il più igno- 
rante > il pili afiuto j il più cieco , il più facrilcgo, il 
più crecrabòle» che coucader giamai tutti gli andati 
ìccoli, e le memorie de gli huomiui , e dcirjnfemo; 
•Albero di rotta iiaHe, che s* inabilla . Pianta, e del-» 
la Morte , e della Scienza dell «temo mio male r 
Deh curua oggi vn tuo ramo a quel Serpente più 
idegno , che non vccifc il primo Adamo col morfo 
di vn pomo i ma il fecondo col veleno di vn bacio ; 
A quel Dragone più deteftabile , che non isfcrrà 
dair Empireo gli aftn ; ma precipitò il Sole con va 
tnentito abbracciamento all' Occafo: A quel Lucife-^ 
n> deicida, che non mode guerra agli Angeli; m* 
^1 Re d€ gli Angeli . Anch' io ia le tue cime ergerò il 
irono nel lato di Aquilone al Principato di quc'ru*^ 
beili Spiriti , che sbanditi dal Cielo , e rifiutati 
dal Tartaro > con fiipplicio di malandrini libraa 
«eir aria gli ellremi lor cadimenti . Albero di Ficai» 
infatuata , tnaladetta dal mio Maeftro ; prima Rc^ 
file di frutta , ed ora anche di frondi : non riucfti 
tu Adamo ignudo ; ma fcuopri Le vergogne di vvi 
figliuolo di Cam : Deh rinuerdi pur tue fpcranz^ 
£c>tto gli aufpìci deir Ailaflin del Mondo, checov 
i-onare in te ptsetcndc fue infamie iiumortali conj 

vjicapef}ro« * — . 

" O fune , o cìngolo militar de* ladroni, fa monl^ 
leal mio collo , e nel mio collo attorci tutti i mal«^ 
ftiagi , Giuda , Giuda , da Giù • Suolazza pur » di- 
batti* auuoltoio rapace % già prefo al laccio i e co^ 
pia gii A^Ialoni i e gli Amanni nel quadro originai 
le di ogni perfidia . E dou' c egli il mio centro? 
In terra? nò : che al pcfo intollerabile del mio 
misfatto traballa, e fotto appiedi mi fogge. Ntiracn 
qua ? iiò: xutta fi rappiglia » ed. arretra , ino rridi;* 
4« . # ta al 
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ti al reo il a tote de* miei veléni* Nel fuoce ? nò ; 
iceferle fiamme tutte ad atun^emi nel Boriac i 
V iria fctUi rt»a&c al fiagulti^ . 4' fti^ùri 4i nmtaii 
agonie. Qimé J USol 6 abbuia « Óuoqbe U mi^ 
fallo atroce volge i decre.n a Dio » che fa indorare 
dai foJar raggio la fronteca' giuflhea'coIpeuoU » 
Cozzanoiicati 1 TafQ. Dunque IXanieilo è riforcp» pei 
tondaiìQare alle pietre « non {ttn fatA c4kiiiDÌtf 41 
éue véccbi ìmpudioltt! » ma T enormè delitti di 
traduor dckiua. tfcon da' fepcJcri i defunti : Ah 
liiggono il contagio del mio cadaiiero » pcftc viua 
àtÙ Vniiierfo , Squarcifi^ il ì^elo del TeiupiA *• Ed io 
già ne &oM Ì ripiotcotimeiuaimgU^ fiatici dlette^ 
siie yifcere' « Oue ^ado-? Oue rimanga ? Chi 01Ì ratf 
tiene ? Chi mi difcaccia i Non ho più luogo » uè a 
viiierc , né a morire . . 
i . Vrla 9 ireuii > mio fpirito diiperaco ;. e sagunaji 
iin mÙM diibelkniinie ^ifMlmini su lo 
iue tmfit'% . ti^MMciaie io in baleno ààk oom 
fortio de gli buomini il vomirò abbomineiiole di 
tutti gli hnomini . Raddoppia colle nebbie più folt 
HB» <id pcii^ntei tuo. aiit«. gii orrori ai Mondai o 
IknmitlMlnìM^ >!€he tanta ho in odio >«dktt:fto:è 
AppnintaisÉ^roii^ «li AUflìic,, ìukmnmomé 

Lu€Ìieso^m nmniio Jnferaa.. Càe pia s' indugia ad 
arrolare tra \oftre fchiere orrende vn Idra di nùl^ 
Jd €»pi » di miUe ccJ^e»^ chie nel teatri ififeraale ag- 
gmngejrà cpMì giù a' Caini > a; FaiMpi» a gli Erodi ; 
«£hU^ oipcdb0 nmfimdiiì 4ui kà w fioèniGìttéa.- A 
Capitano.». <l'eCercita ^ delle fcek^ainae » e de gU 
federati ì In terra ^ in Cielo, x ciafcan' nù fugge , o 
fuga : .a4 acteiratiiù io^gantik^ i^ni atomo t 
^.AiàtcsrirQaiognioiiibca^gDnfta innooooK. ÌMk 
«•SfteMriaFitr M »i Iriyttaa t gcebà » mii mmàm 
glìnabi fi^e^Ya n^c^i^^^ Yi^uinudtOLdi ^auocof» 
' ih " " ' diconr 



Digitized by Google 



di conFiifioni , di tremori, di ra b bie ; mi attorce , mi 
(coiiuòTgeTmi aiuielcna, mi tèmpèiTaTmldiuóra le 
vifcefc » mi sbrana il cuore . In prt)cella sì fiera ag- 
groppanfi i biiei*iiautVigj * la còsi buia notte -non 
mi fcintilla altro raggio , che quc' de' fulmini • In- 
ftlice f e che feriéo?Ahgeli i Kuomini ; éd «fementi f 
e bri«i 5 ed atirc $ e piante » e fa «Ti , ed ógni -trea- 
tura congiurata a* miei danni , gridar giuftitia , ^ 
morte: Pera Tempio, !! fellone, il tr-aditor fi vccida. 

Si : fi vccida : l' ingrato , il j^erfido » V efecrabii fi 
vccida. MuoiaGiud;bvècòii»Giuda precipiti in__> 
eterno il giorno infame , cui nacqui . Irrabbi chi 
flu'tricom'hVi . Mtiola.chi mi d'i è vita ^^MahickffirvfH 
Cieli , che sì infortuneial mio nafcece , ed aitìiio vi- 
uere congiurafte voftre ftelle . Maladetta , tu terra i 
che al mio pie fetnpre errante lubricarti e renine , ed 
abini . Edi , Maeftro » fe confitto oggi in vn legno 
cfali r anima ; ecco '1 tuo Alunno fpirantc , che inJ 
vn legno altresì , per foniigliarti , fi appende . Venhj 
go , Satana , vengo a cumular co* mici alpidi le tua 
cerafte . Muori , Giuda mal nato • Vomita Tanima 
Dbemmunicata > non dalle labbra confecrate da rc^> 
(piti del tradito Media j ma dalle putride vifcere.-i 
à sì lunga ftagione inuafate da due Luciferi . Pietra 
a te fteflbdi precipitio,ad altrui di fcandalo; forfè 
anche il diuerrai di efempio : infegnando colla tua^ 
morte a chi viue colla tua vita, che *1 fine di vrué 
Traditore è la infamia i di vn Ladrone il capeftroi^ 
e di vn Demonio l Inferno . . . ^ 
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i$ ÌAQGJ iSTTOJtrCIi 

* . • » 

S» 1 G NAT I O ; 

iOlOIA, A22019ATO IN PAMJPIONA |>A« 

. VN COLPO DI BOMBARDA, A DIO • 
tUNVERTESI IN LEGGENDO 
. YN UBÌkO SAC&O • 

XJtlI • 

TFo^corrcftÌ9 IgtatJo^ le vìe dìàone 
Mwdo $ € IpsancM éi Marte con ìnfluiB di 
ia^tic Imcftimeftite tue IjperaMe in«ffi!aadò»fo6ri*' 
iwri liu ora ogni valle, ogni pendice a' ciechi c*^ 
éimcnri fui margine dcIF Abiflb , Corrcftii e da* 
baleni mefitici di poma d*ora ( cbciemfflauar a' tuoi 
ftiiffi) non vn vecchia jf|pf>omeae , vn inaeccMjV^ 
ID delirie) dehrfc iempre le pirpAicdcU' tanna» vt^ 
aa#i alfine in vna pitfa df ferrod» che ti deftd con.^- 
^n tnono , e ti fanòcon vn fulmine . Vnai bocca di 
J^ronro fcelfe il Ciclo pictofo > per ifciioterc dal le**- 
aaffgo tuo cnore di macigno ; rcon lit^uaggio df 
ifamne éak txto' niamé ncbiamò ii Smco'mÌ tuoK 
petto tggelatoy per 'accenderti in vampedi più fiodk 
Airorc centro a tue colpe, Cadèfti? ma perche il co|w 
pou^seoM ,piacbe da mano oftlle, daHia fiamnian'* 
te Sfera di quel Diujuu>: Spirioo • cl^ r per lainàia) 
ferendo 9 colle fue lingue faétta ; e r Vniuerfo ere- 
iando^confecrò le aÈquc ; è^t^nFgandolo » il fuoco ; 
addortrinotti quel si; ▼iuace,.esì leggiero elemento 
a forger nella caduta, e da terra a fpiegar voli fuori 
di terra a più alta magione. Non fcmpre i cadimen- 
ti fon cadimenti* Cade anche il giorno» ma per- 
•^.'.!'DI rinue- 
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rinucnire l'aurora: e Saulo,che correndo gareggiai]*, 
nel moco co' viaggi del turbine, precipitato da vil>. 
fi»lgorc> ed accecato da vn lampo > iurtì per occhio 
il Sole, c per defiriero la Fede . ^ 

Ma tua mercè , mio buon Dio , che Ignatio tra-i 
liiante non inchiodò fue rouine colle ale del fulmif* 
nato Dragone . Che fatto haurei.(mirero me I ) fe.^: 
la palla fatale > da quella gola di morte vomitata. - 
contro a mia vita da icnno , non mi colpiua da^ 
giuoco ? Chi dcuiò quel fulmine guerriero dal ca-*- 
poai picdivn noa mentito Tirane , di vn più no- ' 
cente Golìa ? Feriimt dtos fulmina montes . Dunque 
perche, non la mia fronte , ma le mie piante ei ber-, 
fagliò ? Ah si: quefto fu il falla , che *! Cielo fcaglià 
ài mira alle ime punte, non del fognato Colo/ro,ma 
del vino Nabucco ; per isfarinarlo in ceneri contri*, 
re , e con fue ceneri riformarlo migliore . E ben gio» 
wa fperarlomi dalla pietà del mio Niune , c' habf% 
bia a rifonderfi vn nuoua Ignatio in Ignatio, ma di 
' più nobil tempera ; tutto d* oio di ftellc ; non di ter- 
reni rimefcolati metalli. Forfè cheaiKh'io, ripar- 
torito da va tuono, a* due più cari Apoiloli ( ^Boor ^Marc.^* 
mrges ) del mio Signore formerò eco ardcoio 
benché lontana. - K ^ 

Ignatio ? lu fé" ferito : Ecco le paghe ài monda-^ 
na militia . Ignatio ? Sei zoppicante : Così compen«« 
fe la terra fuoi Corridori • Ah dunque ncwi più faui* 
gui , ma lagrime ; non più corfc , ma voli : e perche? 
non Ikn d' Icaro , r\è di piuma , ò di vento ; in quct 
globo di ferro il contrapefo fabbrica a' tuoi pen^ 
fieri, fgnatio ? A feuola, Ignatio . Il libro è prontoi,' 
e tua cofcienza è il Maeftro . Vn libro ti fa libero ^ 
ed vn piccol volume ri abilita a capire quegl' im*. 
mcnfi de* Cieli . E in te ricade , m te , V Oracol di 
Giouanni: * Aacifc lihrum , & deuom illum , & faciet^ *Jp$c:X* 
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àmatkofiVÉitMmtmim^ A&oola» Igaatidt éicaé^, 
k ! a rinfueiiiUir tra* fatidiillÌ4 si.angufithà^ 

fuc porre V Empireo , che non vi penecran che barn* 
bini . Ah si t ora il comprendo ( quel sì malageuolc, 

* lùm*^. a intenderii daNicodeaiK>) che * pottfi homo iMfà% 
mm fit fetiix t e che i languidi di trent*otco anni for-*: 
gon fani da* lor grabaci ad vno fquiilo della óiuim 
na voce « Ed io pur anche ne odo il rimbombo « 
che dalla gola di vn bronzo fulminatore parlan- 
doaù in enimma ali* orecchio» ed ora in chiaro ali* 
anima » m* inuita a prender le cauole della I^gga- 
ttel Sina di Monferato • Si : Afcolto Accetto: Venf^* 
go t a conftcrar dopo i miei lunghi fornii le mia' 
prime vigilie alla Scella del mare^alla gran Madro 
del diuin Sole ; fui cui facrato altare recidendo i 
miei nodi> non coi Alo di mia fpada jl ma coi ferro 
di contrito dolore ; ini in perpetua tornala confefe 

^Zm. X. fiu* miei falli, appenderò la reliquia tmàmél^ Se *ÌFin 
des ex auditui in me nafca da vn tuono la Caritàj che 
ripurgandomi col fuo fuoco e le labbra > e lo fpiri- 
tQ% fu le orme dell' elettpf £faia mi renda |>romo« 
«or poderofo della |daj(gior Gloria di Dio in ogni 
attk»<fi >«tiamlt r ; : 

^PfOUét* Deh qua* fchcrzi vfò meco» amato Nume, * tudent 
in orbe tcrrarumi tusi feria Sapienza ; per abbatter» 
giucando» rignoranza di vn cuor proteruo? Toccar* 
mi con vn colpo di palla ; non a far falli » ma a coa^ 
ièguir-vittoric i inalzarmi co* cadimenti i difegnar* 
mi nel volo di vna sfera dr ferro le (labili volute di 
perfettion tutta d*oro ? compendiarmi il Mondo in 
vn globo fpiòmbante i perch* io comprenda fusu» 
leggierezza ? e ne gli errori di vna palla guerriei:a 
tnaadarmi incontro la mia pacifica « e non piu en 
huite Fortima! Ecco come TEmpiteo (emina Crocit 
' ^ f(x raCcor palme t come difiorce i piedi » per adr^ 
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dirizzar le pedate: come medica i*an ima colle ft- 
ritc del corpo : come colle armi di morte dona^ ad 
"vn cuor morto la vica . 

Or via^lgnatio , forgi : già €iio giorno declina t 
Sorgi a cantare il Vcipro fui Decacordo de' diuini 
fHrecetti) cui già precorfe il Sahnifla coli* intonarti ' 
il * Surgite^ pofiqtum federitis , qui manducatis fanenL.- *Pf.i 
doloris ; cum dederit dik&is fuis fomnum : Ma il 
fonno tu lo lafcia all'altro Zoppicante , che appron- 
tò 9 in dormendo , a gli Angeli fc fcale. Tu accingi- 
^9 v^gghittKlo » a impattar pan di cenere, per nii« 
«rir viiccre^ fiioco • Così parla il mio libro al 
-cuor d* Ignatio con lingua di ragioneuol detta- 
me : così il cuor d' Ignatio fcriue, e ripete del libto 
•fuo la lettione . Egli m* infegna a rimirar le fialidi 
scalpellar le aoUe : io imparo, col calpeftar lo 
<2oUc, a ranuifar le ftelle • Egli mi affida da* cadi* 
nienti aiiuenirc colla vltinia caduta: io m' inco- 
raggio a non temer cadute col timor di cadere • Il 
-libro replica,ch' io trouerò lafciando : il mio cuore 
xonchiude , eh* io laicio ««perche fmouò ; che '1 >fotl« 
;da è vn miereato di percttte \ che fuoi onori fon^ 
•conuiti di fumi; e che fuori di Dio ( che tutto ha, 
€ tutto c ) ogni tutto è vn puro uulla, e tutti iuume- 

iri n»ni fap che fomme di aeri* I - . 
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1. O N G l N O 

4LLVM1HAJ'0 JkL il£D£NIO£. OlOCIEISSO» 

DVnque a me non aprliianfi gli occhi del càpo* 
fé non tfciiiafaìaiuuifi a vt «el pecto, Crocihiiff 
«dio Dio4aé rìc«iMM so 4oàcait'la4ii«e.^iMU^<<idir 
lime j)upìlle, e 4dr animai che4a«vit Sole «cdìAittOi» 
ie*(pentt> ? Gosl fon io infenfato , che, per dcfiarmi 
jSLjpietùut foflemi dVopo vna eloquenza di fangue;^ 
«c^tfi^miie^ftt'il'Colpo deUe inie colpe , che muoua^ 
4>iangci1e tnixiotm i'H coccodftUopioiiec 1* jluiMM 
jehe^tccile : e qui w «Dio vcoifo h^nma l'hoomo v0« 
scifore • O trafcendenze di carica incomparabiJe del 
«mio ruei>ato Bane > che chiamano ad ammirarle ai>- 
«heà ciiidù i Laada fiera » lancia rpi^oxa* deh pcft» 
che lion fiso^«d)i^iio Airòre centra il miò|>ettò)Ghc. 
éi4ìiùMM^iàéi*<^gH%é^ broglio, beiitiMrìtauàjiii^ 
neftarfi eolk tua punta? O ferita , bocca regalcche 
fgorghi , e pioni tcfori , non di caduche porpore % 
ina di celeri fiamme^ non di perle di Erìtra,, ma di 
fielle di Paradifb ì kinnixredeua fol cieco dì occhi; 
e tu mi tendi aanediito,* eh' tik anch* io Tordo di 
cuore , il quale , a sì potente idioma del tuo>dìflerni 
anch' egli i Tuoi chiufi cancelli. 

Ma io e che pretendo con queAa lunga verga alle 
inaoi } Chi mi ha cambiato di Longino in Moisé 
mentre toccando VII *^Sa«to NilOf r imporporo di 
fiuigtie ; e percocendo vm Pietra Angolare , mi do» 
na le ac^ue« dond* io ne ttagg^ il mio fuoco? O ver« 

, ga*uop- 
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ga , troppo Ingorda di ferite , c di morti 1 Se ti ac- 
jceiideiii nella tua cima al contacco di quelle fiamme 
Sanguigne , che tingon di roflor vergognofo tu» 
{)aIIor contumace, tu mi dichiaraui Furia Baccance 
colla ceda nel pugno . Perche ancor tu , conica 
^ià^prima l'altra nella man di Moisè » non ti au*« 
iiiuafti in ferpentc , per punire co* tuoi veleni U 
4ina deflra deicida? Ma io 9 mio dolciUnio Nu-- 
4iic,non ti priuai di vita ; e pur ci vccifi • E quali ec^» 
ce ni f'uron mai quefti miei di mollruofo , e non pii* 
\àiio delieto \ di luenare vn elangue ? di vccidere.» 
yn defunto' Con vn fol occhio prefi io di mira il mi^ 
Nemico amorofo : ecco mi (ì raddoppia , perch' ìq 
riuolga lo fguardo contra il fuo fericore. Ah si : non 
era ella baltcuole vna fola pupilla , per piangere 1'^ 
«ormicà del mio fallo : Ma gli Arghi ancora farelv 
bon calpe,ouc innnico è T oggecto del lagrimare . 
:^ Crocihila mia Speranza , morra mia Vita : Io Ca^ 
lialiere , di vero crrance , ho fegnalaco il colpo di 
4iua lancia , coccando il mio beriaglio nel cenerò; ^ 
pur fu egli colpo da cieco • Tu» mio buon Dio, con- 
ficco in vn tronco da' chiodi , e ben più immobile^ 
«iella tua propria eOeaza , ah non poteuÌ9 all'impeto 
<ii vn impazzato facrilego, per verun conto cadere* 
Io si cado , io folo cado , fcoifo , fuenaco da mic^ 
colpe efecrabili . Ecco qua vn feguacc di Marte (di 
quel Nume folle , di quel pianeta maligno ) proftra-, 
to a* pie del vero Dio di ogni bontà » di ogni luc^ 
Amor mio foauilfimo , ah si replichiam pure il div- 
elio ; ma più pio » ma più gradito • Tu nell* aria : io 
da terra . Io refo occhiuto da vn morto : tu dalla.* 
morte bendato . Tu coli' arco di tiu Croce Sole iti 
Segno di Sagittario: io, pianeta retrogrado dalle 
lantiche mie vie , in Aquario mi fermo, diftemperato 
ìxi pianto* Nel tuo .morii?e fpezzanfi i fadi: rimafe iiv- 

tero 
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fero V iniàffito mio ca^rc » che por fi fpetra , e ctàa 
a gli eftrenii ftillicìd; del fangné tuo • ^narciafi il 
velo del Tempioidileguafi anche il panno de gli oc* 
chi miei . Si fa notte al meriggio : in mio prò la-> 
mezza notte diuien giorno più che fereno 9 mentre 
ini fi raddoppia U-luce • Sorgon da gli anelli ì de* 
fanti : io nel coftato del nuono Adamo alle morte^ 
anime apro vita immortale ne* Sacramenti. Ah Nu» 
me amato ! deh perche a' tuoi dolorofi riuerberi io 
non ifuengo ? io non muoio? per copiarti > comt^ 
•eir anima fCofi più vinamentc nel corpo? Perche 
«on «ffiipora il mio feno le punte de*, tooi^ chiodU 
igome il tuo della mia lancia? . 
^ Lingua di ferro 9 fucciafii il mele in qud diuino 
-alueare > e non inteneriti \ Riuolgiti faetta contra 
i' arciere; e lambito ini il nettare ^ immergiti nelfie^ 
le «del mio dolore r O Lo^igino I o Polifenio»e mett 
fauolofo , e pia cmdo f Temerario Profldeteo > che 
con verga di acciaio toccando , non il carro> ma il 
cuor del Sole, ne hai tratto in terra acqua , e fuo- 
co • Longino , come sì lungi trauiafti fin ora dal 
fKiitti Cliwiilil ^ Quefta nnonafielia apertami neW ' 
4a^fiK>MÌÌf|^nòn mi:f^ prefepìo.ael mio lU* 

dentor , ma al fepolcro ; e mi precorre a lagrimo- 
fo Occidente. Su, mio petto : deh che non ti fquarci 
ancor tu > per far eco amorofa a* cJaniori di quel 
^io 9 iX quale 9 per dìmoftrarfi Verbo anche quando 
tion»parla » Otte pia non poo colla lìngua » col icuor 
4$SLtì\zi Intrifà tufta^dii fiele la boooa.dèl inio diuiv 
niffimo Oracolo non potrebbe che amareggiar fuc 
parole : Vna nuoua ne diflcrra nel fuo coftato, di più 
jdokeidiomavdi tempera. piiLCordialft. Si sL» mia 
Imom Ntttrìce,dalle tue poppe dài ipremi latte veiy 
miglio ; ond* io ini diflbti , ed ajpergà di penitente 
rofibre: ed io vi ap^reilp riuercute le. Ubbra , pef 

" ■ dichia- 



Digitized by Google 



fARTE PRIMA. ^5 

4idiftttr«ni bambiaot di fttko nacò alla Fede , m% 

decrepito nelle colpe • Mio Dio 1 mio caro Dio: Ec- 
comi rifoluto > ò reco » ò per te morire . Coteftjiu» 
bocca > sì prodiga del fangue tuo > addoctriaa mie> 
vene at non cUct ceco aliare dd mio • 



S. LORENZO 



1^- i 



SV LA. GRATICOLA. 
XXIV. . 

CUe dite , Serafini \ Vi adagiale voi mai su le 
penar delle voftre ale di fiamme a prender 
fbnni beati » come oggi Lorenzo su la gradita col* 
trice di roucncc graticola? Deh non inuidiace i mit:i 
ripofi t e fé incapaci fiere a farne meco il faggio^ re- 
catemi voftri fuochi dalla Sfera di quel Sole > cut . 
etemo i V Oriente ; perche io fperinienti su le^ 
mie membra» Te le vampe ferafiche hanno attiuiti 
dolorola ne* corpi ; già che le brace più accefe della 
terra V han perduta nel mio :* Carbones ifiU non dòlo* ♦ ExÒf. 
rem > fsd refrigerium mihi praftant • Io fon carne > non in cùfs fim. 
^pirico h e gli Spiriti pur riccuono k torture d^ fao« fio • 
co per apprenfione s ed io» mentre, mi fquaglio iHoli. 
giungo punto ad apprendere» cotnevn corpo viui^u:^ 
te arda arrofìito » e non peni • Ah si : me lo infegna^ 
te voi » Salamandre del Cielo > che gli ardori di ca* 
rità fpegnon le fiamme fenza torre il calore ( ìtl» 
quella guifa » che '1 Sole ne gli alti abiffi .della sfre# 
nata faa lnco viue fepellifce lefteile) e mi addoc<< 
trinate per pruoua » che Amor diuino fa partorir 
yemd,a r dcmj i C giubiiaaù «uicc^bi. Chenuou'ar^ 

1:6 lià 
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« fi é ^iieflA f mio buon i^o^ ternieii«ar ttt<^ 
ecrfte Toki di fare, cb'iafol peni , perche noo poflo* 

penare ? Se '1 fuoco cosi crucia chi ti dma» io noa 
diftinguo Inferno da Para<lifb . 

£d o I Valeriaii » che rifpoiKii ? Ti cade ia «tiMO 
giamai di bearmi co* tuoi martirj { Di vero tuoi 
manigoldi, ò fiiron ciechi hello Icegliere giardinf 
per veprai , o furon fardi a* taoi coaiandis mentre, 
non brace im difte&r fotto, ma fiori . Se miri le mie 
carni fumare , ed ardere, è quefto il fegno del fuo« 
co di tua rabbia 9 il quale » nel 4tlc«[uarfi il corpo 
riftorando il mio fpirito > in ìt tutti ritorce e i de* 
Jfirj > e gli fpafimi . Io ti credcua fcultore di corpi 
vmani , mentre a pezzi , ed a bricioli , co* tuoi ferri 
gli fcbeggi: ma o^gi dipintor ti rauuifi>di carbone^ 
t di fumo: per premier di mìe meinbra^rìpartito 
ir miiuo , mi fai quaulro gractcelato # O come bei» 
concitano letà> di acciaio 9 e animo di diamante \ 
Ah si : egli letto , ed iiifieme cancello de gli Elisy 
"^Cmt. 1» beati ; ed io, '*'fr$^fUims p^r cancdUs ,.mira ì lunghi 
ifiali dipalme vkiiii » che atceadon colà su KAÙkH 
io^^ l^iMao, da'miptàotacfitra cft ad tatrecciaif 
#0Miie. Lungi ,^(mtmtli , datmio Lauro, refo dal 
• €icl si fatato , che delude ogni ferro , ogni fuoco . 
Vinco il fuoco col fuoco . QueKo,che 1 cuor mi ac- 
cende » fa» cb*ioci:«da dipiacoqiiei».cbc ^i corpo mi 

' Mani, mio Redemor ditetto» ah fòheriii mec^ 

nelle mie pene : auualori le mie vittorie ne' miei 
fupplìc^' ; e cambi la mia catafta in cocchio trionfa- 
te, cui ^a ftile de'Serafìai )^iiifioran le vie col fuoco«^ 
ofiiari0da il pÌMÌiinìcmo4i^tiiine • *- CarhmH ijftéf^ 
frìffiftim mibi praif^ • £bnque io fon Martire 4eh^ 
%9l maftirio ; e le ilellc mi veudun nettari , non a-» 
frezao di iìeler di rugiade , Lo^^MO i eccoti di« 
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. • -r Alt TE TÈ ima:. • ^ 

éenuto' va Cicl Limare con forco a te TArdente Sfe*- 
ta>ma fpogliata di ardori* Traminole di fumo pio** 

da tue carni abbronzate caldi fughi di alloró* 
vn trionfai diftillato di Criftiana fcruorofa vittoriaì. 
Con vna rete di ferro pefchi gioie immortali eni- 
tro vn mar di carboni . Diuampi, qual Piraufta-»-» 
per impiumarti vccello di Paradifo ; ed Alcide non 
tìnto muori su la tua pira,vittima fiammeggiante di * 
ferafico amore,e timiama fumante di cattolica Fede. 
^ Non r intendi, cieca Tirannide. Auida di tefo- • ' \ 

5 gli abbruci . Con Alchimia d' Inferno ripurgbi 
-gli ori del Ciclo > e fol diuori su le fiamme la fco- 
ria con gliarfenici del tuo furore . Non vedi > che 
ne'feruori di Criftianillìmo agofto in me traporti lo 
ftellato Leone,che rugge vampe;in te il Sirio raddop- 
pi , che fpuma toflichi, e dà latrati di rabbia ? L'an- 
tica Babilonia richiami nella tua Roma ; ecòmpi- 
landò r Abilìb nel fen di vna fornace > laCoftanza-* 
virile , non più fanciulla , condanni al fuoco , per- 
che fiammanti di porpora. Confondi i Martiri di 
Crifto con glTfiòni di Pluto ; e ftanca di aggirar 
ruote , gl'inchiodi fu le gtaticole . Or bene : * Affa," ♦ Ex Offi 
tum efl iam'iVcrfay & manduta . Ingoia a tuo talento, 
Xemprc ripiena , femprc digiuna Empietà . Hai già 
imbandito * afjum igni TAgnel Pafqualc . Se mal fer^ ♦ Exod. 
non tuoi denti al tuo ferale appetito , anotali ne* 1 2. 
.ferri di quefìa menfa . Ma non fan Pafqua le tigri, 
in ogni tempo tanto più ingorde ^ quanto più sfa^ 
mate di carni. Ed io fìupifco , che vn Lupo coro- 
nato >diuorator di agnelli viui > ora fuogliaco aneli» 
^per trangugiarli arroftiti • 

O Tiranno > più di Valeriano , che di Lorenzo | 
Così il furore ti rende infàno , c così cieco il tuo 
fumo ? Mancauan forfè alla mia notte le ftelle » ch^ 

a(?ceudi aacof nelle brace?, ed craa nelle ftraue 

,.T ' M delCie- 



àlA Cidó s^reftìele raMe de* mici trióftfi » ckelbfi 

:d* vopo il mio fquaglio » per ageuolare i lor giri ? 
Aggiungi ad vn vino Vefuuio morte faiiille ; c i 
tuoi carboni ardenti non (come ad JBfaìa) deparaa 
mie labbra» ma confacran gii artìcoli di ogni^nio 
jraembro ?oUa improau de* Serafini % Sa^ dk 
À che più indugi , Epulone della Barbarie { 
^ExCff. ti j^JJatim efl y Cucinicr delia Morte, Tu viepiù 
ineiiésfi* ^finunto, inftccchko , allupato ; nelle tue crapule-^ 
^ • x>r rende • totz' itchc fcoppi di fame : ioacroitito» e 
ìdiftrutto « con ^efta mia gratìcola appronto e fi» 
la 9 é Gabello perle meofe beate deUa immcH^ 
;r vitalità ••// ..i . • * . .■• . ' - ■ : - 
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E Pure nella Reggia delle Ombre io (bn Lucifero? 
e i raggi matutini della mìa Scella sbandita^ 
dal natio ^uo Cielo pili fi auualoran nel folto buio 
'di vna notte coftante qua nell'Inferno* Si, fonh 
I^ndfao : e benché in quefti orrori io non più pr^ 
corra V aurora i pur mi cade in acconcio , peroche 
il mio Regno di tenebre mai non ricouera amico 
il giorno • Sdegnai magnanimo nel Fermamcnto 
miei luniinofi ceppi » e di afiro fiflb fattomi errante 
^tfo dana Libra, làbbrìcai laberinciaUe altre Delle 
angeliche nei Segno dello Scarpione ; ma in rimi- 
tandomi dietro V orribil coda , mi credetti cometa 

afddcniau -da^fcendcatt vapori » Miceek^ ia- vann 



Digitized by Google 



ART £ P R1MA.\ t 99 

.f e d' incfiingiiibii fuoco da guerra antlpcriftica tra 
^ me , e Dio j implacabile mio contrario elemento. 
<^indircfo guerriero > volgo V Empireo in Cicl di 
Marte , e mici raggi in faette ; e confondendo di bel 
•nuouo e luce , e tenebre, ritorno in Cielo il Caos > 
.■che diuenuto dipoi mia preda , meco tutto il rac- 
chiudo nel cieco Auerno . Qui, nel centro del Mon- 
:do, fatto io centro ad ogni linea , tutti in me chia- 
jno i voti, tutti rapifco de*Mondani i pcnfieri . 
:. Dal grembo immenfo di Onnipotenza Creante 
•vfci/ fu le mofl'e del tempo , ma non aborto; ed i» 
4re foli momenti compiendo la mia via , nafco, vo?- 
•lo , precipito ; e colla Eternità de* malori inchioda 
ie mie catene . Ma ìnabiifato anche afcendo > ej> 
Antipode deir Altiflimo , i precipizi miei a più al- 
ti voli pur mi diletican le ale . Con moftruofa leti- 
•tia gioifco nelle mie pene , mentre anche io regno?: 
benché tra mondiglie 4 e fuligini, tutto incroftar 
to di fcoria ; pur ferbo intatto il mio oro natio » 
cui forman le ombre Io fmalto ; e le fiamme foiij» 
, porpora , e mia corona . Non mi fcora V incendi^ 
tormentatore • E il fuoco in qualunque mio ftato 
•elemento iìmpatico > s' io fiammeggiaua anche tra' 
Cori angelici Serafino. Ma iui Amore^e qui Odio mi 
accende : Salamandra nel Cielo ; Piraufta nellAbif- • 
^b:Inceppato,e difciolto;c tra catene corredato pur 
«di ale , ma di Dragone, che corona^to craTcrpeuti j 
•Oli addita Re nel fupplicio •-^'^ ' - 

Si> fon io Re (a tua onta) inuidiofo Nume ; e por^ 
«to ( tuo mal grado ) partito teco lo fcettro . Tu del 
iGiorno: io Signor della Notte. A te il Mondo : a me 
il Caos . Tuoi Cortigiani gli Angeli : e miei altresì • 
gli Angeli; ma quegli diftinti in Cori, effeminati in 
delitie : quelli di più mafchio valore , allenati a fa- 
lche: di vn ordine, di vn volto 9 fotto abbroiv* 
...j j Ma zata 



$Aff(TTRSrrOKfCf. 

'tata Zona, tutti vefton di mia gramaglia 4 fcftt* 
dcle : c in che ti ofFefi ? Irrgiufto : c come ioRcó^ Pre- 
tefi tua fomigUanxa ?8òn Copia la piti viaa di tud 
SOtiginalc é Bramai teco corona ? Non ifconcid 
.prurìto al figliiiol tuo Primogenito di tutte tue Cre^ 
aturé. Ofai ne'monti Tubliinare il mio nido ? Nacque 
aquila Lucifero, non vfignuolo tra' tuoi Volanti-. 
-Sconfigliato penfiero : crearmi Principe di Ordine 
Sourano ; e non confentirmi V Altezza : adagiarmi 
in culla d'oro di matutina luce ne! Cielo fteilato ; c 
-denegarmi al crine la Serenità delle ftclle. Che con> 
penfe ? che leggi ? Ergo troni ; e mi precipiti ? nomi- 
no monti del Teftamento; e m'inualli,e inabiffi no* 
fcni della Morte ? Se gli Angeli fon fiamme viucj» ; 
a che il falìr mi diuieti ? e fe fpuntai « nel mio 
natio Orizontc, Lucifero 9 il primiero apportator 
di luise : dimmi ; fc non chiedea ragione , che Lu- 
cifero fegnalafl'e il proprio Orefcopo : icr V Afcen- 
dente di mie condegne fortune ? Ah si : ci punfe il 
cuore , ch'io nominaffi fedie nel mio viaggio ! ch'io 
pretendcnS il trono prima di riceuer corona, cui 
chiamato fin dal mio nafcimentoper ragion di na- 
tia nobiltà > rcfa da te venale , con mal fano con- 
iìglio la banditi all' incanto ; da comperarfi folo 
collo sborfo di meriti, e di fudori: e Lucifero ( il pia 
vago , il più pregiato de' tuoi piropi » che inflella- 
iianti il manto ) il ponefìi a ripentaglio , e fui mar- 
gine eftremo,ò di fiammeggiar carbonchio neir£n> 
jpireo , ò carbone nel Tartaro . • • 

i. . Or via: ceco Lucifero, Efpero di vn eterno Occi^ 
dente a gli altrui mali • Eccomi , non pin in Cielo » 
ma nella Sfera del fuoco, motrice Intelligenza d'in* 
cendii , e di rouine • Ne fei tu pago ? ti bafta ? Sarò 
il fabbro dc'fulmini contro a Mortali . Promouerò 
tnie vendette contro a chi più ti adora « Oue tu fé* 
• « . . _ mini 



Digitized by Googl 



l tot 

iììinl ròk , affafccrò fterpi , e pruni : ouc! tn 
«apri Paradifi , fqiiarcerò Baratri « Disonnerò tiiQÌ 
cigni in vpiipc> e pipiftrelli: e fe ( trattoiii tu da ge- 
tìial ftrauoltura) precipiti le fìelle>ed efalti i vapori; 
io vo* porre ogn' uiduitria, per addeiifarliti in faccia 
co'fom del mio Aquiloae.Farò i tuoi Famigliari Cot- 
tigiani de' mici precipizi. Mi diredallidel trono? 
tMniiolepo il vàflaHaggib . Godi htì tormerttarrìai ? 
giubilo nel tormentare * Mi carceri «in buia foflci->» 
qual malandrino ? giuro per le mie Furie , eh' io vo* 
efl'er per Tempre il malliadierdi tue ftrade . Mi vuoi 
nemico ? il fono : il farò, immortale, implacabile • 
-Àttehdi da'miei fdcgni , guerre , mine, vendette.;* 
Ho i mici Ncmbrotti vpcr ifcagliarti in fronte^ 
.dalle lor torri il mio ♦ Afcendam • Ho le Pentapoli^, ♦//^i. 14^ 
per appcftarti le nari col reo fìatore di ncfandcjs 
.fozzure . Ho inccndii vini da bruciare in terra ogni 
fpirito % per ifcatenar dihiuj contra ogni carnea. 
:Crea pur Mondi d'huomini, per riftorar nel Ciclo 
Je rouine de gli Angeli : ne trarrò tanti in mio fen* 
:uaggio,clic di tuo frumento fol rimarra tti la veccia* 
iVà, fprofonda dalle alte Sfere il mio fcggio : eo 
«^comi di bel nuouo colà falito Idol di ogni Natione 
.col nome di ogni pianeta . lo io, in Delo , in Delfot 
•in Epidauro , in Canòpo > apro Oracoli al Mondo., 
< con rifponfi ofcuri ( peroche Dio delle ombre) in 
-ciafcun luogo machino eccliffi a' tuoi raggi ; al>- 
4)uiO) e fpegno tua pallida luce • M' incarno in milw 
le cuori di manigoldi , e tiranni , per attenagliar chi 
•t' incenfa ; e con guerra infinita eternando i mìei 
furori, fe vomitai la morte nel Primiero de' gli huo^ 
mini dalla corteccia di vn pomo , compio mie gin- 
Tate vendette collo fucnar tuo Figliuolo fopra di vti 
.legno • Così tuo fómigliante ( ad immortai tuo 
fchcrno)pure il diuenni va Dio • Tu dei bciae : io del 

male. . 
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naie • Ta il Nome te fteib s :io:i'Idbl di ogifi 
Gente • Tu a* Mortiaiii* Amabile no il Xceffitttd^ « 

* • " . ' 4 ,...•> 

M AD D A L £N À 

: A* PIEDI DI ckiSTO IN. CA$^; 
^ DEi FARISEO^ . . ? 

i . XXVI. . . . ; 

ECCO ) o Porto di Salute ? vn Marc di MaJuagi- 
tà, che a te corre tributario colle tcmpefte de* 
J/ «niei dolori 9 e colie onde d^Uemie lagcime > 
dartìanfragio ymaaofo ad vna Rea -penttea fa lo 
Scoglio adorato de* piedi tuoi. Fermo la (Urncitti 
mia nane , che dianzi predatrice orgogliofu de gli 
altrui cuori , ora vniil preda del tuo > fquarcia > e 
«afilale vele alle due vere Colonne del Non più olerei 
J^ione ad vn tempo» fu la terra celeft&delle iacre tue 
•carni » il mio eapo it ino tototo più colto $ i taiéi 
%>cchi il loro fangue più puro y perche alla inafBa- 
arice, chefuena, e diftilia V anima # germogli il 
jnio Paradifo e fiori » e frutta di etecna vita> Di^ 
4fabbrico T antico mio roitinofo albergo» e incornila* 
•ciò dal tetto ; e peif rtnovarlomf c pinduicuoie» 
-più felice ^ gttto le fondamenta fu la Pietra Ango^^ 
lare , ouc ftrifciando i fcrpenti lafcian le annofo 
fpoglie » ringioueniti in^colombe • Con. facra ob- 
«aggio disfafcio nelle mie chiome gì' intrecci 9 eil 
•nodi di ritorti perfieri; e dittino le fiere di mie co» 
mpifcenze da quelto bofco di vanità > dianri ai 
cufìodito ; cui biondeggian le fiondi» perche già 
jgaature a^ader&A « ^^.i;;» ........ ^.^.i^.. -^A 

- Cade* 

• . - * 
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' Cadere , fi cadete, reliquie deplorabili di vna Ve- 
nere , pili impudica, più abboniineuole i che colpita* 
nou nel pie, ma ncir anima; non da vna (pina , da 
vn fulmine , odia gli amori altrui , ed ama fol lo 
fue pene . Cadete , capellino, ma dipfadi ^ ma re- 
goli profumati : cadete a depor voftri toffichi a.* 
pie del diiiin Medico : cadete a confecrarui col con- 
tatto di vn Dio ; ed a rinafcere raggi più belli fu le 
piante del Sol del Sole . Idolo » ah troppo indegno» 
di ftolti Amanti , proftrato al lembo dei vero Nu- 
me d' intemerato Amore , fe vibrai fiamme da gli 
occhi , ora coll'acqua le fpegno . Sanfone , redfì» 
il crine , dineruò il braccio : io l'anualoro, difcioi*- 
'to , a fpezzar mie catene . Egli abbracciò le duo 
colonne a rouina de' Filiftei ; ma il trofeo di vit- 
toria al Vincitor fu fepolcro ; io ftringo due bafc 
eterne , e precipitando i miei vizi , riforgo nel ca.- 
dimento» e mi rauuiuo già {penta . Fanone di ali- 
nerezza affafcio le mie penne, inorridita al guaiv 
tio de' mici piedi deformi , che depurare io bramo» 
mio buon Maeftro , a' candidi riuerberi de' fantiiQ?- 
mi tuoi • Errai, ahi quanto errai, lubricando di* 
l:upi alle mie corfe diftorte I Per riformar miei vi- 
aggi , cerco la norma da incrranti veftigie* .44. 

Deh Medico pietofo : quefte lagrime mie cohj 
ftillicidio ardente cadan pur fempre fu le impol*- 
onerate tue piante, per intriderne fangofo, ma vi- 
ttale collirio c fu gli occhi de* ciechi nati,e fui fafcir 
• tìO più cieco di mia mal nata perfidia • Il mio do- 
lor contrito fopra i tuoi piedi adorati sfarina i mici 
delitti ! gli tergo co' capelli , per non riforbire co' 
baci il vomito fchifofo de' miei veleni • Inchioda» 
inchioda con vn fulmine d' oro , vero , c facro To^ 
tiante , la libertà contumace del mio crine faftofo 
taUc radici dell'Albero di Vita ; ed il mio cuorcf 

cccr- 
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104 SAGGI RirroRiGT: 

«tèrnamente v' innefta • Impafla tu col mio piatH'O» 

a colla terra vergine di tue carni diiiine mafl'a di 
creta più prerioia , con cui tua deftra creatrice, ft^ 
già foimò vn Adamo, ora vn' altr' Eua riformi a 
•Cancellin pure quefte calde rugiade le antiche macr 
. chie dcir anima, mentre dileguano fu le mie -gote 
le iludiace cerulie , e gli adulterini cinabri; e'I mip 
alabaftro corregga con ociorofi nembi , più chcJ 
dell* aria, il putrido fìatore de' »iiei laidi coflumi • ^ 
' O Maddalena Ma ria i O Impudica di Maddalo • 

0 Fetor della terra I O Naufragio viuente ì Trofeo 
delle infamie I Bandiera de' delitti I Schiuderti pur 
•tue pupille , come fempre ad altrui , vna volta an- 
che a te rteffa; e talpa, tanto più auuencurata, quan-^ 
to pia miferabile , tratta fuori delle tue coue,ti dif* 
ciechi di contro al Sole,per rinaker morendo a pie 
della tua Vita. Calpcfta, fchiaccia quefte labbitL-? 
immondi (Time , o l 'urità del Ciclo , pei che gF imU'' 
ti to (fichi ne fcoppin fuori i e macinando il corpo di 
^ucfta vipera , componi profitteuole antidoto all'a^ 
^lima vclenata . Non difdcgnar , Simone , fra tuoi 
conuiti le ferpi . Non vengo al nuouo Adamo , per 
<Jementarlo col pomo : ma a profumar tua mcnfa 
col nardo del mio dolore > e a temperar coli* acqu^ 
4i mie lagrime i tuoi vini troppo fumofi . ( he par- 

*Luc: 7. 4i , mal configliato? * Hicy fi effet Pra'^hetayfciretyCjtia^ 
ih eft Mnlieti quic tangit eum. Ah tu noi fai , noi rau- 
4iifi, qual io mi fia, Farifco. * • -1 * • ' i 
Non fon più Mulien queir Eua più nocente, che 
' ito' vezzi de' rili , c co' fafcini de gli fguardi riuouai 
tnille Hate prcuaricanti gli Adami . Non fon colei-; 
queir empia lezzabella 5 che Ikectando colle lafciuió 

1 più zelanti Elij, tentai agghiacciar ne' lor petd 
le fcruorofe fiauyije co' maliard* riuerberi dejlc im- 
pure mie libili . JSÌ9U fon cgl^i.; A911 igu ÌQ;i^^àd^ 

-^^^ icnas 
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lena ; quel carro trionfale di ogni difoneftà, ch<L> 
trafl'e carenata al Campidoglio infame la Gioiientii 
Palefìina . Non fon più cofrci , non fon jMulier. Son 
io vn Pellicano, per lacerar mie carni: Sono vna le- 
onzajper fare in brani i miei sfrenati disi; . Sono vii 
Inferno viuo > per tormentare vn anima a Dio de- 
funta . Sonic (noi vedi?) vna Baccante di facra 
penitenza , che fcarmiglìata di fronte , e diuam- 
pante di zelo 5 precipito ogni indugio a incendiare 
la mia Pentapoli ; a porre in ifcompiglio,in vn Ca- 
os il mio Mondo donnefco . Se traggo dal mare il 
nome , noi vo'mai più diuifo da gli amaróri; e Mad- 
dalena darà lena al fuo cuore, per correre ogni pe- 
na , per diuorare ogni morte • . .. # 
' liio dolce Giudice , deh che rifpondi tu alla tua 
Rea contrita ? Scrini fu la mia terra adultera col dito 
di tua pietà Sentenza di condono>ò pur anzi mi con- 
danni alle pietre? ^Vade in face . Va Maddalena : Sei ib* 
fciolta . In face ? Io in pace ? In pace la piazza^ 
d' arme di ogni delitro ? In pace V armeria de* Luci- 
feri ? In pace Maddalena ? La lizza delle Furie-? ? 
Ah non in pace , ma in guerra : In guerra contro a 
mici occhi , fucine d' infernali faette: In guerra con- 
tro delle mie carni,peftilenza al mio fpirito,ed all'al- 
trui : In guerra Maddalena contro di Maddalena: 
Maddalena pentita,a feriie,aberfagliaie Maddalena 
lafciua • Si: cu mi alfoluijmio Dio , ma perch'idi 
mi punifca . Io laNocente : il Giudice : il ManigòU * 
do . Dunque volgafi fcena , e aggrauifi il fu pplicio' 
oue più b;ildanzofo formontò il fallo . 

Careggiai a tutto ftudio quefto vii pezzo di fan-t^ 
go mafcherato di vn vel di carne : ogni mia in- 
duftria auuenire fia in riporlo al fuo luogo fotto 
ogni piede. Quanti e nalW, e calamiftri annodai fui 
alio corpo, tanti alle anime altrui formai lacci^ccape- 

* ~ N ' ftri: 



I 



Digitized by Google 



%o6 SAGGI RETTO JirCI. 

ùrìt Doaqoè l* btrarfi anmeodi coa Hlransolat 

nel mio corpo tutti i mal regolati mici fencimcntji 
tra reticolate gramaglie . Con pelli profumata 
Apprettai alle uue mani career ibaue » per inefcar 
pTigiiMieni al mìo faftoio feroaggiò la libertà ik 
Amanti t Cocfpeo&rò mìa colpa # coodaii^ 
fiando le mani a non prender mai pofa nel dime-* 
«ar flagelli fu le mie carni . Sudò baifami a mio 
édiàc V Arabia : lagrimò perle a* mici vezzi r£ri» 
tra*: a darmi acque pregiate tormentò i* arte ogni 
ibocxi • Ecco fuirogo a*l>adfamii mieifildèrì isàtt 
perle i mici fangui ; al fuoco > c air acc^ua le ccac» 
fi , ed i miei pianti ^ ' * • 

Catene d' oro , traouitateiii in .Éerm : Il ferra è 
piti diceaole afabìgliaimiifio « e fermaglio ad wxia 
miima £:liiaaa . lùm • dinedine ctticci : Non vdfti 
bi fipiu nobili il Pentimento . Tiro , rinuncio 
tue porpore : Porpore più viuaci hanno a fprcmc- 
re a Maddalena le Vagellate mìe vene • Vi calpcfto^ 
babilonefi ricami : RKsami di Paradifo rrapimte** 
ratmo^tt le mie membra te ipiae* Sbamiiicotti per 
fempne da' miei contatti , odorofì oricanni : Fra- 
granze pia foaui fuaporeri il mio cuore ne' mici 
foipiriv (j^emoie» yoi,che Tuie mie velli inftcllafte 
f con l^pi pteciofi la mia orrida notte * ite a con** 



^iprtÉiir ♦ più che la volka > la mia vana faperbia-»» 
Sfotto 'à fango , e tra mondìglie • E voi > chiòme 

cfecrabili , che , ò difciolte in trabocchi ,ò raccolte 
in volumi > vantale prigionieri fu le mie tempie fa« 
flofe egli aurei Taghii e i flei&i0li Meandri; om 
dal caipo di non mentita Tififime » ah siidìnincolate 
Serpenti , per addenur non più le anime altrui, ma 
le periiicaci mie colpe. Ed io> infeliciiìima , chcj 
adultera rubelle a te t mio facro .Spo(b , vedoua di 
tua gratia, per ìauaghir gli Olofemi » fiaiftramence 




in me 
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in m€ eòpìai le Giuditte; ecco rinuncio , deteflo' 
uiie fiincfte vittorie » e cambio in mie catene Ic-?- 
mie lafciue corone . Carità j tu mi sforzi a sì fante 
vendette • Diuino Amor, tu mi (proni a odii sì fa-?., 
lutari : ad abborrirnii, per nieglio amarmi :ad an* 
nicntar Maddalena> per conferuar Maddalena • t 
■^-'^Vadc in pace* Si: vada in pace Maria, non di 
Maddaloi di Nazzarettc : Quella , mia Nume ama- 
tOjche Madre Vergine infegnò a* gigli vn più illi- 
bato candore : Qiìella , che trafl'e ii Cielo m terra 
decantar la Pace ne' tuoi natali : Maria , che dal 
fuo fen ti figliò i non Maria , che nel fuo cuor ti 
vccife . Fadein pace . Si si ; andrò in pace , poiché 
tu il vuoi : andrò reco , fofpirato mio Bene , che fei 
*Fax noflra . Partirò non partendo,da te fempre in-^ *Ephef.z 
diuifa , * qui facis vtraque vnum : a viuere entro il * iir» 
tuo petto : a morir nel mio cuore ; finche haurò 
cuore » e finche tu non xiiiuucii di eilere il Dio iizh ' 
la Bontà , della Pace i.Xu^'.^'^l'^-^ <■ i-" 



T5 



LE MADRI 
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! DE GL- INNOCENTI. 
. . XXVII. . ; 
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INferocitc , o Cieli . Troppo lenti fon voftri fui- 
mini ; voftrc fiamme troppo aggelate > fe nelle 
cftreme agonie , e nella violenza di ìpafimi mortai^ 
non giungete a troncarne lo ftame della vita , a dar-» 
ne pofa entro il fepolcro . Che talento in voi sì 
barbaro ? di farne Iterili allo fpuntar della prole ? di 
replicaine le doglie,finito il parco i e di sbranarne 

Ni ilcuo- 
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iicuorcfcoiì iftrappame dalle braeda le piti titteùi^ 
parti deir anima ? O Dio I che tragedie ? che tno^ 

ftri? che orror feroce di facrifìcj facrilegi , ouo 
anunontonanfi alla rinfufa le vittime dalla perfidia 
fucnate y e iti vece di allumar faci giuliue ai naca 
Ke Mcifia , im cetra (pegnonfi le fue ftelle « quando 
per ièfteggiarlo fi tripJiai in Cielo il Sole 1 Cosi 
dunque queir aftro , che aprì a* Magi ftranieri TOri-^ 
ente di gratia » a figliuoli dimcflici portò notto 
snortale 9 e vn Occidente di faague ^ 11 naiciment» 
del buon Paftore condanna alle ipade gli agnelli i 
e r Agnello diuino>chiamando al fao prefepio tutti 
i cuftodi delle greggie» lafciala più fcelta inabban^ 
dono alle zanne de* lupi » e de' leoni più crudi { 
Cieli , o Cieli , che intrecciamenti fon quelH ? di na« 
tali » e di morti i di culle» e tombe ? di nenie » 
treni { di primauere > e di reriii { Che mifter; ? cho 
cifre ?.Che cominci il mc^ttto de* Sehtaiii 4all^ loro 
vccifione ? che s' imbianchi la ftola della Fede in vn 
bagno vermiglio ? che la Cìrconcifione fi replichi 
da 'pugnali in mezzo al pptto de' Circonciiì ? Vdite» 
vdice almeno i iu>ftri occhi , che parlano co* diluuj 
di pisuàsoiMsnéSmdm le ftrida delle bocdie,con- 
fufc tra gli vrli , e tra i muggiti delle madri agoniz-» 
zàinu e i belati, e finghiozzi de'moribondi figliuoli. 

O figli amati ! o fudati lauori del npftro reno>e-> 
.del cuore f onodre troppo care» e troppo fuggitine 
allegrezze f balenanti tefori nell* acquiiiarui perdu- 
ti : gioie gittate a terra a* traftulli della barbai icij . 
Così così cadete , fiori di latte grandinati da tcm- 
pcfla di ferro ? candide ùclìc di neri dima notte» deb 
come vi eccliflate ne* primi raggi » e recate le tene» 
bre allo Qiuntar del giorno ? Come partite dal Moot 
do fcnza conofccrlo ? e priut della Scienza del bene, 
e male » in va iiiomcuco ae proiucc badjtaramentcA 
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gli eftrcmi ? Ah tacete , tacete , traditori innocenti 
di voftrc vite . Belate a' Toftri danni , anime fcm- 
plicctte i e chiamate in voftro aiuto co' vagiti la-». 
Morte , che vi fofFoga in fafce, e vi fiirroga in beue-^ 
raggio veleni . Cercate le mammelle, e afferrate 1^ 
fpade , che non iftillano vitali vmori ne* voftri fiti- 
bondi palati , ma fqiiarcianiii in ogni membro 
le bocche a vomitarli coli' anima . Col rifo fu lo 
labbra , e col ferro alla gola , fcherzate colle Furie ; 
né fapetc tacere , perche non fapetc temere • Ah 
ftringeteui a' noftri petti > dolci pene di noftre vi- 
fcere . Se vi trafigge il coltello » v' inchioderà con 
gli abbracci delle voftre nutrici . Rientrate , colom- 
bini graditi , ne' noftri feni: che ben fottrarranui 
da' diluuj di fanguc , fatti Arche di ricoucro i voftri 
nidi natii . O come in queft' ora tremenda ìnuidian 
noftri grembi a' Cerigoni quel lor pietofo talenta 
di nafcondere , quafi in vrna vitale dal ventre loro 
fendente, le proli tenerelle , per fottrarle da' rapi«- 
tori . O Dio ! perche in figliami non ne die nor- 
ma vn Elefante 

Manigoldi dell'atroce tragedia , che fate ? (oimé)^ 
che fate ? Se , perche nacque, la Innocenza condan- 
nafi;tutto ricada nelle madri il fupplicio. Colle fcu-* 
ri , e falcaftri troncanfi quercie annofe , non pullu- 
lanti germogli . E qual vendemmia voi raccorrete 
da vue così acerbe , che ftanno ancor fui fiorire ? In 
corpiccini sì minuti e come truouan luogo le piaghe? 
Voi non ferite corpi , ma punti • In noi , in noi vi- 
brifi il ferro : ne gli fquarci di noftre carni sfoghinfi 
gl'impeti di barbaro furore, fe anelate fangui vmani, 
e fe quello del cuore,chc gronda da'noftri occhi , ri- 
mane infulto a difletar la fierezza . Ah si : volete» " 
ad vn fol tempo, ad vn colpo, raddoppiato il berfa- 
glio: ferir le madri con ifucnarc i figliuoli : Ma l'ot- 

. X tcnncr 
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iemier .gìit prima de' veftri fiifamni » ìlaaipi dlH 
vofbri acciai , che ne attanagliarono >c gli oedii « a 

Taninia collo fpaiicnto . Ardenti luiniccini co' foSì^ 
non colle daghe fi ammorzano > e in genitrici amai>» 
ti il timor iato t più mortai della morte • 

O Dio I o Dio J e. non vi deftano in petto/cin« 
tille di pietà que' ceneri idigìti t QgeUa innocensa di 
latte , che ride nelle lor gotcoion ferena il pallore di 
vofìre fronti fcnere ?Non vi fpetrano il cuore i dolci 
iguardi di animuccie sì care { Le tigri , i bafilirchi 
non darebberfi eglino e miti > e arrendeuoii a* pai?* 
goletti si ièmplici» clie haU>ettaado vi diiaman pa# 
dri>quando gli aflalite caradici i l marmi» i'marmi 
ftefii,al caldo ftillicidio di quelle iagrimette inte-f 
neriti,apprendon fenfi vmani , e vifccral compaffio* 
ne • Oime i punto non vi piegate ? A tante ten&* 
zearze .ancor jsi duri \ si peruicaci i Gridate Sangue} 
ferite 2 fin piagate t &enate • Almen qnefto s^impo» 
tri: non vcciaete. Ah forda i ah cieca Barbarie 1 
Non hai tu cuor , non hai anima : fei di macigno • 
£mpi» fieri Tiranni : il caldo de* ibipiri vi agghiac# 
eia ? il molle delle .lagrime yic più v* mipietra. Isbra^ ' 
ninni k pantere » i leopardi : incenerinui lù 
fiamme , i fulmini t inghiottaui la terra : v' ingoi il 
mare : v* inabi'fi V Inferno . Non più , crudeli , non 
più • Non affeccanii gli agnelli in brani i digoianli 
ad vn colpo • 

Ah dolci figli I Perite ! Ferri ^ (padc, pietJl • Am* 
moliiteni voi al contatto di quefte Rofe , ò ritorce- 
te voftrc punte feioci conerà le deftrc omicide • - 
£d o come trabocchi dalle vene iquarciate, fangucLJ 
•caro , fangue gradita l A* tremendi riuerberi di 
tante Larue impazzate non aggclafti '? Colombini 
infelici , fol ranco rei , perche nari alla luce fotto 
gli aitigli dì vn girifalco j ai vn ile Ailaiiino . Vo4 

non 



Digitized by Google 



.y'^P A RT E P R IM Aér ixi 

non pili fucciarerc i noftri latti : forbireni noi voftri 
fangui ; e inchiodando le labbra fu le voftre ferite:» 
incontrerem co'baci i voftri fpiriti fuggiciiii . Ah fi- 
gli! non pia figli, mafccmpi, ma trofei lagriiiie- 
uoli d' incforabile Crudeltà . O veduta orrenda-/, 
inaudita ! Qncfti,recifo il capo : Qnegli, trafitto il 
cuore: Quelli fquarciato in brani . £ non bafìaua 
vn lupo folo contra vna greggia di lattanti agnel* 
lini , che fcatenaronfi falangi intere ? 

Tu tu, coronato Manigoldo , tu fei V Eroe dell'or- 
ribil tragedia , il Faraone di Paleftina • Non hai 
nel tuo dominio mar rolfo di acque , il volerti di ^ 
fangue ; e vendicar prefumi la Proteruia Egittiana 
fommerfa colla Innocenza d* Ifraele fuenata : Ero- 
de, che rodi , e. sbrani col barbaro vocabolo chi 
fol ti noma . Dal fiato di vn Infante pauenti le ro- 
lline delle tue machine ; e non trouando tuo nemi- 
co , che intracci , addenti chi tu non vuoi. Oue noa 
puoi catenar l'Innocente , tutti fai Rei : c nel tuo 
barbaro Tribunale é delitto più enorme il nafci- 
mento , anzi che l'vccifione . Incarnato Tricerbero» 
aizzi le tue Furie , e fchieri in Betlemme rinfcrno, ' 
quando vi defcende con gli Angeli il Paradifo : e-> ^ 
mentre quefti annuncian Pace ; tu la guerra ritrom-* - 
bi , primo moftro abortito dal tuo padre Lucifero: 
quegli tutto mandando a fuoco j tu a ferro , e a-« 
fanguc-? . ' . ^ e * 

Ah nato Redentore ! fuela tuo diuin volto , per 
fepellir ne* tuoi raggi notte s) buia . Compaia il 
Sole, or che gli Aftri fon fpenti . Neil* Aurora di 
rinafcente Fede da tanto fangue vermiglia , pian- r 
gete , o Cicli , rugiade , per rinuerdire ne' voftri 
campi eterni noftri Gigli recifi . Sbranò la Crudel- : • iT^.' 
tà ilnoftro rifo in fafce , r lafciò viua l agonia-» 
neiramorc . Su ftcrpiaiici le chiome : fmarrito è 
. r orna- 
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rómamento del nòftvo càpc^Battiam có'pugni i petfi 
li: cada confufo colle lagnine il lattC5digradeuol pc-i 
fo di vedoue niamniellc . Fiere , fulmini, deh pietàl 
Non più ^afioù mortali, ma morte. Volò in Cie^ 
lo la Inaocenza lattante : Se^anlà le nutrici • 
Interra noi perdemmo V effer nutrie t madri v 
Dunque quai mefticr più ne rcfta i di Prefiche in<^ 
confolabiU* . > 



M A RIA 

t 

VEJR.GINE NEL CALVARIO SOIT© 

LA CROC£. . . 

XXVIII. 

* • » 

AH si : Anima della mia anima , ben ti ftai orai; 
allogata • Il Frutto di vera Vita non matura 
dhe lìi Palbero di Morte i e *I Ptomo detla Scienza^ 
(oggi tutta del male ) fotto sferza feuera' dèi Sole 
di giuftitia s* inuermiglia di fanguc . ^-ol Segno 
deir Agnello Alenato eatra nel Mondo Primauera-> 
di gratia : e *] giardino delie Virtà • nel recidcrfii 
il Fiore di Paradifo , tutto inuigòra» e rinuerde* 
parto amato ; pel tuo nuouo nafcimento ( Primo^ 
genito de* defunti ) hai cu fccito genitrice noucllui 
che,pcr non deporti dal grcmbo,co' fuoi abbraccia* 
menci inchioda • Perche è madre Col di agonie » 
ti (preme latte di aceto , e fiele : e ben ciò viene in: 
grado ad vn figliuolo 9 che vanta in Tuo pregiata 
^Ifil 53: titolo il * Fir dolorum . Ahi Croce ! ahi dura Croce f- 
vena delle mie lagrime , fucina de' miei fofpiri . Mr 

yccidiì e pur ùaòoco i mi £i}uarci il cuore > e pure 

inui» 
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inuìdio tua forte . Tu reco abbracci if mio Bene : 
io fconfolata non giungo a confccrare vtì mio ba- 
cio fu le amate fae piante • Tu tcco ftringi il dot* 
cifSmo Frutto del mio fcno : io mi dileguo in ani- 
bafcic fui tuo amari ffimo tronco . . ... - 

Gcfù , mio cara figlio : Ma come mio,fe cancellò 
tua lingua il caratter di mxdv^^;*MuUer^ ecce fdius *IodH:i9 
tms . Qucfto mancaua al fommo de' miei fpalìmi , 
di perdere col mio tìglio il più gradito mio nome ? 
Forfè tua bocca , tutta intrifa di fiele , configliata- 
mente pietofa , fchiua di amareggiarlo ? Ma che? 
prò ad vn cuore fonnncrfo in vn mar di amarori , 
alleuiarne vna ftilla, quando che il torla vie più efa- 
.fcerba il tormento \ Il primo Adamo , egli è vero > 
che di fua fpofa cambiò il vocabolo : ma fe *1 tuo 
■oracolo oggi è miftero , deh perche Mulier la tua 
Eua diletta , e non anzi * y trago ; mentre ben vedi, ^Cevef:^ 
che al Fir doloram fa fpecchio immobile mia viril 
tolleranza nel profcenio delle tue pene ? Forfè ab* 
bajidoni tua madre > ofl'eruator tenace ne* tuoi do- 
lorofi fponiali di quel rinomato tuo canone * Ee* *ibi;Ó* 
linquet homo matremy Cy' adh^erebù vxori fuieì Ah nò , Marci Xm 
jion ti diuieto la Croce , la penai tua co»iforte : mi 
lagno de' diuorzi colla tua prima fpofa , cui prote- 
ilafti nelle facre Canzoni di rauuiuarla giuliua al 
Kzzo di quella pianta : * Sub arbore malo fufcitani te : *C4«t:8* 
c tu qui anzi teco co' tuoi chiodi mi vccidi . Diiiin 
Giacobbe, ben puoi tu hauere, e ad vn tempo, e 
in vn talamo , due miftiche conforci , di amore , di 
dolore . Sia pur ella tua Rachele la Croce : Lia, la 
primiera , é Maria ; io deffa , * lippis oculis per Ic^ *Gcnii9 
inceflanti mie lagrime : fc non fe forfè del tutto 
cieca ; peròche , fpento il nuo Sole , ogni altra lu- 
ce ferena mi è buia notte . Se più ti è in grado la-* 
tua ipofa di pene : iìglio ) fono anch' io deila » e si 
... ' . colma 
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fiolnuLài^tBmi^^ ^ ^ dolente^ tra&iiittimi«i^ 
ilqlore* Ah figlio >< amato ipofoi deh aoconunu» 
fixmi il penale tuo ulamo i che ben eglino i sì lun^ 
ghi , e penetranti tuoi chiodi varranno per coafig^ 
gerc € due corpi » ed vn aniuu in vna Croc^ • L'hai 
cu partita diaoM <a.gli abbracci del CiroiMb : ali 
IMm ne dipedar la tua madre • a 
Su su approntatemi , manigoldi » ima fcala . 11 

*l0ém»lf figlio compiè le fue nozze mortali : * CmfutH^ 
matum ifi • Vn fol momento rimane a* diuof^ dctf 
^ima. Se la Innocenza neir orto > iie* pceUimwui 
ài Tua I^ifioae» hcjbbedal Cielo il Confortatore 
jEftente ; ah non vuol ragion di pietà , che *1 Con* 
fortator l'abbandoni fino a gli eftremi refpiri • Ed 
io ho hen cuore valeuole da furrogarmi all'Angelo 
in coeal nuniftero i e a far tra* moftruofi prodigi di 
quefto oero giorno comparire ancfaevaa madic.«# 
che moribonda > ò pur morta > incoraggia il figlio 
a morire . Simeone , ben qui mi reco a memoria-^ 

^Lm» %• tuo funefto prefagio :*T«4i» ipfius animam pertranfikit 
giédius. Vna i^ada eh? e non anche vna lanciai 
e n^n ancbe tre chiodi I c ttoo vtt nembo • vaa M» 
pefta di dette » e di Arali ? e tanti appunto , quan* 
te gocciole fpande da ogni Tuo membro lo fuena* 
to mio Bene , di cui fu induftre accorgimene 
to rendermi inimune da' dolori del parto t per rad* 
doppiarmi le agonie nel fuo morire • : v 

Gronda » mio Cielo Iqnarciaoo » gronda piogge 
di fangue fu le mie tempie • Kidora col tuo icar* 
latto r ornamento perduto e del mio capo , e del 

^ . cuore. Pione la manna nelle Arabe forefìe, pea 
«addalcire i fudori del tuo»popol ramingo : Stilli mé 
>nèttare nel mio feno, per* cumulare aoentii al m'i0 

%ant* }• fi^^^ • * die defponfAtionis tua , fregia pure col tiM> 
oiUo il mio manto h c mumtjk l^ara^ko prende il 
\s sp duolo 
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éaiTo per la ma morte , e vefie ceneri il Fermameli- 
so , io co' vermigli fangninofi riverberi di tua cari^ 
tà incomparabile iii veduta dell* Vniuerfo amman- 
^erommi. di fuoco . Caro fangue , si lei tu miar 
benché tu non ifgorghi dalle mie vene . Non rau- . 
nifi nelle mie vifcere 1* originai tua forgiua ? Deh" 
torna a fepellirti nella prima tua fonte . Se non ba- 
ila , per ftiggerti , vna fola bocca i fquarcinfi in-» 
ciafcun mio membro da lance , e chiodi infinite. 
Il mio figlio tutto egli è'poppe amorofe ; tutta di- 
uenga pietofe bocche la madre • 

Amata prole , nel tuo Kofario di Redentiono 
compionfi da te oggi tutti i Mifteri penofi ; ed a-^ 
me lafci il quarto inchiodato nell' anima , il portar 
la tua Croce , ma con inficme il Crocififfo indiuifo • 
Tu fe*il ferito ; e in me vibri i tuoi fpafimi . 11 tuo 
dolore da tante piaghe fuapora ; il mio fenza fpi-' 
ragli rincentrafi ad cuore , diucnuto il reftagno 
de* cuoi tormenti • Ma. deh perche ti lagni fu cote-^ 
ilo tuo mortai torcolo > che non ti accorra veruna 
pietofo? * Et dg gentibus non e/tvir mecim . Non v' ha' *Ifa, J# 
ji f^iri v* ha però M-uUer (quella- appunto > che 
tette nomiiiafii)j conforte infeparabile di tue penoi^ 
nel giorno di cua. fanguinol'a vcndemmia^. Mulierj^ 
ecce filius tms . Si-, fofcriuo a' tuoi cenni , purché^ 
ii Secondogenito , che tu mi ail'egni, non mi tolga» 
il Primiero, che Vnii^cnito delle mie vilcere, tutr*L> 
kco ne porta l'eredità del mio cuore . ^ 

Figlio diletto , mio caro figlio , tu muori > e chi*' 
nando ver me la fronte , prendi V vitimo congedo 
Ah figlio ! ah dolciffima prole I fpirafti, oime', (]:)i— 
ratti . Deh come diparcirmili Tanima fenza tormi U 
vita? Se mi vuoi viua ; lafcia , ch'io reco nuioia. 
Riforgerò ben rotto , collega anch' io di tanti altri- 
GiUlauefi) perpìangerti più viuameiuc con lagrime 

' . O 2 4iùe-s 



Digitized by Google 



a defoim f Otte a compaflloiiarcl fetiibra défiìMé 

ogni viuente. Ma le a pii, ic a' veraci Amatori amoré 
è catena di diamante ; dunque io ti feguo>già fpcn- 
u» c ibi riiuaago vina^^r non aui<eiBfor di morirei 



SANSONE 

CIECO. FORZATO DIANZI DA' FILISTEI 

A GIVCAR PER ISCHERNO , SCVO- 
.. T£ OV£ COLONNE , E TCRMUO, 

SY£ PRVOYE . 

Finiamo II giuoco « mia Sorte. Hai Tinto ftiteo « 
Per ricattarmi di rutto , folo vn colpo mi refta: 
Oiuoco Sanfonc . Perduta anche la luce e delle Stel- 
la » e del Sole» mi chiama mia Iniia notte ad vu ri-^ 
po(b. eterno f e *i feftino hauti a compirfi còn vn falH 
tò mortale de*Spetutori • Ho io colla mia danaa dà^ 
cieco fatto il prolago al mio Drammate*! preludio a 
i.cadìmei^ti: vengan pure ora i Perfonaggi ad intrec* 
^re vn ballo>non più veduix)>colle traiii,e colonne 
del lor teatro . La mia tragediasda me recata fin ora 
9^%ìi jQCcliì»e alle rifa de' miei dileggiatorÌ9Vuol ter- 
minarli coli' applaufe de' pianti ; e chiodesi r?ltìmo(: 
Atto vna auoua Tcena di Babello , col precipitio e 
delle mura , e delle machine , e colla confufionc-j> y 
non che delle lingue » diogni altro membro • £cco^ 
^i alle colonne sémine » che m* innitano al Non 
più oltre 9 alla eftrema delle mie pruoue» nòncoof 
iftabilirlc , ma con ifchiantarle . E di vero comcji 
jmo meglio^ che abbxacciau ai ampio p morire la 
. ' - - • \intrc- 
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intrepulma, la quaie còHe mie braccia deludendò 
la baddanzofa fidanza de' figliuoli di Noè ( ritroiia- 
totly e fabbri di dne colonne primiere ) con altro 
due aouiffim^4co&}e diuelte, fapra ritornare i dilt»* 
Iliaca di aci|ue4 nuidi (affi ; per 4ar naufragio pia 
Ibabtie » e piii grane a vn popol peruicace ne gli ol^» 
traggi di Dio ; e per ergere al mio nome rimen> 
branze d' immortale cripafe co-' rotatami » e roaiiio 
del mio mortai trofeo • 

'k Filtflei » 4di icioglietnm vn ttuomo mkomi r 
Indiali^ €Xkii»firieiasi<&fiét rifu egreffus eft fletus . Voi^ 
dhe dianzi mal fapcftc dicikrarmi il primo fui leone 
da me vccifo » forfè che V vltimo prontamente diui- 
firete di vn kooc.ycafore » che muore per non mo- 
rire , che per atterrateli atterra « e ché per yìi^o fe^ 
peliirfi tra i brani delle fne^prcde» con vno fcoti'» 
mento di mani in terra fiiramfcer trerauoti nclt* 
aria . Or lafciate , eh' io ftanco dal traftullarui, veA 
adagi ibi per poco, e prenda va forfb di lena, per 
4ip{irontarui vn^inoco (erio>> e s) grauccui tutto il 
Mcmdo applauda > ed ogni età ne p^Kwnti • 
V Fanciullo» tu ) che (erui di occhio al mio pì^» 
affida ameudiic le nìie mani fu le due bafe del gran 
teatro > donde io col contatto del marmo rincorar 
poflala mia coiianz a a far le vitime danze, degne di 
vn Eroe vilipefo • £ benché io giuochi alla cicea» til 
4ipoi ò mi diibolpa , ò mi 4oda appreilb chi bea 
vede 9 s' io diedi in fallo» ò fc 1 mio 4;olpo fu da ma^ 
ffiro occhiuto • ^ 

$aiift^ ah aÌ9 diflerra pur tuoi 

ocelli, non iÉriìtmi piotiÀ » a ranttifave te dcffoìi 
Mira fifiyitv^tiiOKmale» or che *1 mirarlo ti é tolto ^ 
Il fallo del tuo fallo ti ha egli refo aTiliftei e gioco^ 
liere, e giùoco .Vna mentirà Venere, e fol nelle^ 
frodi verace » tiie* di Amanw 4k^ì^ y diucair e Amot 
; : - . aeco; * 
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cieco , e lufinghiera veizofa , chiamandoti Kia 
te , ti afferrò pc' c:^pe]li , per annodar co' trionfali 
legami le tue feriiili catene, e per ri^iiirti aJtresi(cal- 
uo di fionte , e tutto nudo di fenno) a volgere la 
ruota di tue fole fciagure. Ordì colle tue tìla nel 
fuo grembo le trame; e perche piacque a' tuoi occhi 
(vfuraia fpictata). da gli occhi tuoi ritolfe colla-» 
fua impreca imagine le tue pupille. Le ruote del tuo 
carro , nate a calcar trionfi per ogni via , prigionie* 
te col Trionfante, canibiaron vfo, e niefìicrc ; e ia-> 
vece di aggirarti a'fifo fopra fafci di allori , viderti 
jQidante , e lafìb rotarle in vn molino fopra '1 fru- 
irienio . Tu dianzi Fortuna a Sanfonc , perduta ora 
lachioma, ti é fol rimafa lainfegnxdi tuaduriffi* 
ma ruota, che fol tu volgi, per isfarinar le tue pai* 
me : prima tu centro di applaufi , ora berfaglio cir- 
colar de' tuoi fcherni . t qual feme di fperanza più 
ti rimane 5 motrice Fntelligcnza di vn Cicl di fallo ? 
Che pi ò fganghcrar porte di città , e inalberarle fi^ 
imonti , fe ogni briciol di pietra ora é vn gran-> 
monte al mio pie ; cdi miei laberinti alla otiofa-* 
mia fuga , e nelle piazze , e nelle vie più ampie_-^- 
i^on han né porte , ne conofcon. fentieri ? Ecco il 
Predator d^ie volpi anch' egli allaccio, che non-jv 
più iaccndiai campi Fiiiftei, ma egli l'olo diuam- 
ga di vcrgognofo rollore . :^ 
Ed o San fon e ! qucfti ludibrjate? None mar- 
tino balleuole aUa fojtczza efler. cieca, fe non at-^ 
teggia anche iflriona? Io, io, che porto nel mio no- 
i^fC il Sole , e nelle glorie delle mie geflc i fuoi rag- 
gi , CQndannaro a inabiHarmi nelle ombre, oue noi^. 
podb comparire filettatore, farmi fpettacolo ; e nu-i 
trir co' niiei giuochi e le altrui rila , e i miei foli 
tormenti? Ah si , che ogni mio giuoco e vnonta^ 
4i Saufoue , c4»é maiuice a' miei lingultii' aura do- 
. . glia!** 
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gli Altrui cachinni. Conduco in moftrapcr ifchci^ 
EQ Je mie non finte difauucnture ; Personaggio ,t 
fauoU y^^^i rùicttol Comico di mie Cole tragedic-H 
Bd0é QO$ì criitolge fiero xieftino U miuifce&a fe* 
cena ? coti dtnorai monti de* miei onori vn baratro 
d' ignominie^ Duaqoe il mio volto , che fcolorana 
co* fuoi riucrberi le fronti, ei ciK>ri alle falangi 
oiHlif ora le fa rkkatiaclle aùe derìfioai { e Saa^ 
fomc ». rdo lo (cherao dincmicf baldawa, a folla»* 
4f * ^rmàmitiàmm fl* giuoco di. Aie perdute vit^ 
Mrie ? QueAi crapatt orr^U to pmouo da vtia fe* 
mina , che accecandomi il «cuore col fafcino d<f 
fguardi , gìuufe a inchiodarmi anche gii occhi 
«olle teqdiif di ▼ii poBg||iki|^l»femo * ^^v:^- ^•'«^ 

leoni tnoefpicaiewetko da w#cìinkfo lepre? e Da^ 
Ùla , e r empia Dalila vanta lii k carpite pupille di 
Sanfoue i trionfi efecrabilt di sfrenata kbidint^- 1 
Dunqtie ni popol cieco con fefto eiiia etgeiai 
<}ueAedae cane dt mi* ndoM fìmittle pitMUidl 
infaiiit alla oiia kice fpe»ca , «Ita mia fama fepoltaft 

Qti^cfto a me ? quefto a Sanfone ? a quel Sanfone % 
che compendiando nella ignuda fua deftra gli efer* 
citi più agguerriti* ic' danzare disfatte in brani 
mille tette d' Incirconcifi a' «oipt di vna* mafecUa di 
vii (bmiere ? a Sanfone ? il cui grido guerriero 
parteggiò ogni contrada arredato di terrori, e coro- 
nato di fulmini ? a Sanfone ? dalla cui deftra Ja ro- 
buftezza » e U valore apprefer 1* arte di trafmutare^ 
in ca{>cUi le gomoot > e l^.yecri le catene ? lo H 
ciancietr i'io il bagattelliere di nemica dilpreg-t 
giante alterezza? £ 1 foffì-o inuendicato ? e ièguo> 
a viuer defunto? Chimfe le mie pupille , ah si , ch*io 
porto in ifcena » non più Sanfone , ma il mio cada- 

aero 9. e 1* Ofobu • Dunque alU bara » fepolcro 
- » - ma foi 
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sto SA.GGl RtrTOfÈTVJ: 

«na fol da^fabbricarmìfi lU oflàf (iniiicinate » e 31 

foiiarciate vifccrc de' Filiftei • Pictofo Nume , or 
qui tii rendi Saiiioue al tuo Saiilonc . Arnia il xtìtà 
traccio di mio vigor pnimero ; ond*ioTotcó alerà 
ruota sfarini i' arroganza de* riforci. giganti, or cha 
(Cieco y ma raimedoto t meglip'il^ tuo lame di&eni^ 
tra* miei orrori • * , ^ 

. Precipuace uai voftro indegno Ciclo ^ temerar; 
luciferi. Cada in pezzi la Sfera della maluagici 
con gli Aififtwi maligni al crollo de'dac Poli:^ 
\ch' io. sferro » e Icbiantù ^-^ Amhtfto.». an^ preeif 
pizi si Yentarofi fopra 1 mio czfo i che mi girranò 
a* piedi il Caos tra i rottami > e gli fquarci de' ru» 
belli di Dio » Venga con gì* Idolatri di DagonC-f 
nelle rouine del Aio pinnacolo a baciarmi le piante 
i' Idolo infame; e V empie Gerarchie» iie*proprj 
ditoecamenti » e ne' loro vrU confiife^ oooleffin (lof 
inai grado ) che 1 Gran Dio d'Ifraek può sfragella* 
re e i Faraoni , e gli Egitai di Paleftina con due 
verghe di mariiiM> per ^lal| di m jcieco.« . Muoia Sdxi^ 
^a.da $wiOne , e corteggia Tuo eacro nel trionfi» 
' fnortale^gli eftioiì Filifteà : tremendo ad effi di pari 
t vuientc y e defunto • Ecco colla mia morte cter* 
* fio le mie vendette ^ e nel mio cadiménto incalao i 
inici nemici iino ali ' interno « 
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* 

scoNEnro * £ ferito a morti 

» • • * • . 

DEh per picei chi mi recide ? Gii fa le labbra 
l' amma fuggidua , da argine odiofo ri&itw 
ta » s'iouolge in S tnedefima ; né fi^arrebii 9 me vo» 
la» perch'io nénrnoiaftné-naa. Dtfa ^pieti ; CU 
mi tcCide ? Queftp morir non morendo , ahi» ch'H 
trono a' miei danni, il piii atroce di ogni fuppli* 
ciò » oue la morte noa muore , e viucnti fi cccr-f 
nano le agonie ? li mio affanno iniperucriato im» 
pòffibìlita ogni confonb La mta'tóuliia irrepara- 
Sile tocca il fondo del propria abiifo $ né rimana 
luogo al mio pcafiero di poter diuifarnù eftrc» 
mamentc più mifcro • Il morire ( tremcndiffimo 
AcU* Oggetto ) in riguardo al fuggecto» in cui iara.é 
per cadere > perde il Ambiailte di mdrtc % ed ha^ 
colore di appetibilità ; peroché tenmn^ndó.ie am- 
bafcie del aifj^cr^iio n)io viiierc » fe non mi reca fc** 
licita col fuo mezzo , almcn mi toglie la iiifcli*» 
cita col fuo fine ; vccidendo ad vn tempo e le nu< 
ferie e 1 mifeiabile • u 1 

- yomiioator, o - mie vifeere' (pòicbr è le lancci 0 
gliftrali vi' oeiltuplicaron le bocche) vomitate adi 
yn tratto, coir anima, e col fangue confufi , i vc-r 
leni mortali de* mici dolori. Q Dio ! ho le mic!^ 
membra ^in ogni lato trafitte : fmantellata cla car"" 
carf > e j^.inilte i^agU non&iLimof{4ritQi:io^ 
« . . ' P ueni* 
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ticnire il fencicro i dar 1' vltimo fiato . Empia-# 
fàrca , Parca inumana : i\ filo di mia vira , tu il ve- ' 
di) già tutto è logore^ Tronca j^na volta: {pacciami: 
fui precipitici /qio noi) mi c$|ier folpcib per vn ca^ 
pello • Intendo > Cìelif intendo mia Sentenza fataléf 
Sentiatifemori . Ma io mai non conobbi le {|r5ido 
del mio viuerc ! c perciò appunto mi porta la mia • 
condannagione a rauuifar- V orrore del mio termi-* 
he eAremo > del mio morire • Dunque io muoio ? 
e muoio fu le cime di vn monte t perche più fubli« 
mc'ftcfntòggi il profccnio di rfiic fiienmre. Ed ' 
fuR(g»9 quel Saul > che * yob humero » & furfunh giganteggia- 
ua ibpr a '1 mio. popolo; digradato della corona, 
del capo da reo deitìno » dibalzo ne gli a biffi > nom 
ft pafcer giumente » ma a guidare OiDbre • Ed a^ 
che altro faammi femico dà! preTepio ergermi at 
trono , che a pro^^uerc il pefo del mio mortai 
cadimento ? ' ' . • . 

Gionata ? figlio ? deftati : corri a m>ncar colla 
tua daga le fibre di •quei feno infelice t che ti auui^ 
• Vècidimi , prole amata** Che mi fuenl amore^ 
e non odio > è yn ideal riftoro ; ma pur valeuoloj 
in parte a difacerbarmi nel cuore vn Inferno di fpa-à 
fimi ^ Ahi Gionaca t già mi vccidefti co' &meftì 
riuerberi del mio<jìohatavcci(b. £foprauiao al- 
la ipencà mia Vita i fuenturaciffimo padre ? Chej» 
tirannia li è quefta di (pietato morire > cui la mor* 
te, per mantenermi tra* vini , raddoppia la fua fai* 
ce > e gli ftrali ? fuolge , (lenta.; noa recide lo fta« 
me.: nuvilol mòriboùdo^ tinon morto « Forfè co* 
£ «nuoioBot Re? con taAto moina al .cuore ».quah» 
ti hannO) fu le tempie, e nel petto » gemmati raggi» 
e dorate catene ? Ecco la nera Erinni , che con-j 
Centurie di Lame mi fuolaaza d* intomo , e mi de- 
ikle X fi^tppfcflEi * c fiiggè ; ini abbraccia e mi w 
^ getta» 
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g^Ka 5 qiufi, vccello tra panie , che dibattendo , i 
!* fuoi ceppi pili inchioda . Son io refo vn bei làgliq 
yerfatilc di due miei implacabili congiurati nemi- 
' ci; faettatoad vn tempora tergo,a fronte, da'Filif ' 
' ftei, dalie ftelle , che con afpetti di piompo , e non 
più d* orO) mirandomi > dil uuiano fui mio capa 
lj:iagurc-^ • ^- . • :^ r » . ' - • * * ^ * 
O chi mai.si ti diflcnnò, SamucIIo , a rapirmi 
dal faio air oftro , dal vincaftro allofcettro? Qua* 
k afflato maligno ti enfiò il petto , e ti agitò la-i 
^eflra , perche mi vngelle il crine con vn crifma-f 
ìcommunicato , il quale fcompigliando la quiete 
de* miei penfieri , fofpipfeli dal mio tugurio natio 
jBn fu le nuuole a fabbricami Mondi di vento { 
E che prò a me il conquillo del Regno , fe non cheJ 
a perderne il Regnante \ Meglio io regnaua fen* 
aa regnare , e Saul comandando in Saul , recaua-# 
io meco il mio Reame indiuifo, da non combatterli 
da altrui, da non dillruggerfi, che da me fteflo é 
Huomo tra* miei giumenti, inalzato tra gli huo^ 
mini ingiumentli : lo fplendore dell* oro mi abba-» 
qinò : il mirar luce di troppo alto meriggio tolfc-? 
mi di veduta a me.mcdelimo:e*l diadema regale mi 
Cade fu le tempie, per incepparle entro vn cer-i 
chio puntato a che pur anche feruir poteami di ruo-* 
ta d'orinolo , prohtteuole a regolar tempi , e mo^ 
ti, e del mio viucre , e dell* altrui : Ma il piomba 
della vmiltà primiera , trabbaizato di fua feAa» 
fconcertòr armonia; eie ore mie fuion colpe, o 
i momenti follie. Tu » tu forgiua de'jiiiei mali» 
Dialadetta Ambitionc . Dormiui intirizzata t im^ 
mobile lotto il gelo di mia mefchinità; ma a' p ri-* 
mi raggi di Sole amico , e al caldo fiato di riden-^ 
te Fortuna diuincolando , quale zfpìdo ^ per lc->^ 
mie vene , con dente velenato uUiigiufli il mid . 
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éuore ; e a chi tetnefti accommunare il trOM » or^ 
a forza tutto abbandoni . ' * > 

Dauid, echc più indugi? Tci te chiama da-» 
terra la vcdoua mia corona a prenderne il poflcf- 
fo col diredarnc il coronato . Vieni ; che *1 collo 
del Golìa Palcftino » proftcfo al fuolo • c agoniz- 
zante, inuita afe quella fpada* che fe^nalò tu4 
deftra fu la gola del Filifteo . Tu fe* nato a di- 
collar giganti , quegli ancora di alterezza : ne qui 
fa d' vopo , che tu ruoti la frombola bafta il lam- 
po del tuo coltello , per ifpegnere vn femiuiuo • 
Ora è il tempo, non più a recidermi il lembo del 
manto , ma lo (lame della vita • Non può bere più 
pregiata tintura la nouella tua porpora» che dal 
fangue del regale tuo emulo . Troncami il capo,e 
pareggia qucfto rigogliofo papauero alle vmili 
calte , e giacinti dell* orticello di lemini . Collo 
fila della tua arpa attorcevi il demonio > che m'in*<« 
uafaua : col filo di tua fpada fcaccia dai Monda 
coir inuafato vn più maluagìo Lucifero • Ram« 
mentati , che tua tolleranza fu cote del mio 
furore . La mia inuidia ti appiccò le ale a'piedi« 
per non farti mai trouarpofa : pianta tu ora-^ 
il mio tefchio per pietra terminale de' tuoi 
noioiì viaggi • Correggi col tuo brando il fallo 
di mia lancia , e mofìra , che hai tu più fermai 
la mano a fchiacciarmi la fronte , che non io di** 
anzi il braccio per traforarti il petto . Ah perche 
non trucidarmi > o Dauid > entro il mio padiglio^ 
oeaiibnnato ? Almeno fuenami moribondo • Se pro«^ 
mouefti mai fempre i trionfi di tua pietà co* nemi- 
ci, concedi ad efla V onor della mia morte , sì da me 
fofpirata nelle mie crude peruicaci agonie . Can- 
celli le ignominie del Reo la nobiltà del Carnefice : 
né iìa > che millaatino i Fìliltei di haucnni eglino 
^ ^ attcr- 
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atterrata ; quando il Tcrror de' Filiftci mi babbi* 
^rccifo . E pur qucfta reliquia di difpcrato conforr 
to mi nicghi , o Cicl crudele ? Dunque hai m 
chiufa ogni tua pupilla, ogni fenfo a quello vo- 
mito di barbara Fortuna ? - . - .^...4 
- Su paggio , fnuda lo flocco. Nobilita col regio 
fangue la viltà del tuo ferro . Triemi ? t'impietri? 
O Dio ! e a qual eftremo io giunfi di efccrabil mir 
feria , che mendicando la morte e da gli amici, 
da gli emuli, col negarmela uitti , ciafcun mi vcci- 
dc ? Vrlo , fremo , mi mordo , mi fquarcio in bra- 
ni . Ah nò : ferma impazzato • Se altro non vuoijé 
pronto il manigoldo ; dimeftico , non forifticro. 
OSauI, Saul , or fi comprendi , c rauuifa , cho 
non può egli più degnamente morire il peffimo 
de gli huemini , che per mano del peffimo de gli 
huomini . Su , e ferini , ed efeguifci tuo capital De- 
creto fopra *1 tuo petto colla punta di tua fpada : 
Muoia Saul ; e Saul V vccida : Cada ad vn colpo U 
yica , la morte ; il Tiranno ; il Reo > il Carnefice 

■ ' -t 

i.. LA SPOSA ! 

PI S.ALESSIO , DA LVI LASCIATA INTATTAi 

,C liSX 0\ .XXXI. . tt^i 

ALeflia ? Alcffio ? ( o Dio) oue fei ? ouc fug- 
gi, innocente Tiranno di chi ti adora ? Come 
8Ì rapido mi t inuolafti , a gli occhi lampò , fulmi* 
ne al cuore? In quale fcuola apprenderti corrifpon* 
dcnze sì fiere ? Qual Megera { direi celcfte, fe *1 Cie- 
lo albergaflfe Furie ) ci fu maeika di fquarciar yìkc^ 

re > ma 



K ; ma fciiM 'flMirfi ? di Jcrirc , come i Parti vfiig* 
gendo i ma fcnza, piaghe ? di rapire abbandonando^ 
^ dimezzare vna fola carne , vna .vita, c lafcian 
:yiuoilcorp^;,(na.|)riuo di animai Mio Qopfprto 
: diletto, ah tornami a mefieiTa col \Vi0 ci<QtmiE..ò 
^rta m lautiiuaoir , ò pur tutta ini: vfi^ìdi • Aleffio 
nìio 5 pietà : muouiti alle mie lagri^ve , Amato Di^ 
ramante ; the a' fìillicidj sì ^demiiJf^^uaaiiì iajQl^ 
fi macignili ipnranof'. ì 
^ 0SC fe *1 mio pianilo crwio non luogo M cuoli 
sì crudo > e Te '1 mio. amor più (emro pia t^^ace^ 
piente t'indura i odi almeno , alnien ti piega a pa^ 
terni fingulti ; alnien ti arrendi, o Icoglio , au»* 
languori inceila^ dell' annofa tua madi:^ ><cui pes 
4egno compenfameiicfi» bai iafciate .compagne teji 
j^mbalcie ' del tno. parto w\ tuo* diparto- é Chi noiEb 
incolpa di parricidio ^ fe (iicni i genitori ? carnei 
ficc egualmente fpiecato , òche tu gli v(;cida col 
ferro % p con vn ferreo dolore • AI^o ? Akffio i 

(q, Dio ).oiie f^i Que foggi i Jo noi) oahooìv cb# 
l^el tuo nudo vocabolo, il quale ripetuto da me io 
c iafcm i de^ mom c nri ,-rinafee> per vccidcrmi ìtvj 
ogn'iflanre: nome vacuo; nome fenza luggccto, 
che di mie fole^ lagrime ,^<phc 41 n^ietj>cnq« pimmi 
aimen» Ipofo mio, a qua! morte condanni la itt« 

Q0temc:ru4afait;ai Aliof (ippiiciQ 'Jiì^St»M 

corio » od Inferno ? Se *I nio ritorno non mi riuo* 

raj iodifpero ogni^cCìgfpjr^^i io mi abbandono 
a ogni toi mento • 

^^ Aixfki ^miocf^a^ $9^cn ; e voi^'^* miei cordo* 
gli,. Aquiloni piecgfi il iSTiKielt^ • cnidcUii .col piq 
Criidele : chiudetegli nel mare i porti, e neir ari^ 

il fereno. Campi , negategli le fpighc ; e voi fbntii 
i rufccUi . Ten pefrc , o Cieli ; ma ficn di rofe % pul*? 

SUtìi, o SteJUle.i l^#;i<>M/4W|i^^*4^ji-i»<?fn 



<él!*oTrore de* ccflfi I noil col furor dè* denti . Forfc 
<hc *1 mio Hamiago > rauueduto di fua colpa nella 
fua pciia ; oiie ogni ofpicio foriftierc il rigetta, bra- 
merà il Tuo natio > da dura forza rifpinto > cu* è sì, 
languido a ricondurlo V amore . • *1 - 

^ Ite , fofpiri miei » funefii meflaggicri di mia-> 
ftiorte » itene voi fu le penne de* venti a ritrouar ìt 
fuggitiua mia Vita : e fe in eHa non vi auuenittLj, 
ò pellegrina nelle publiche vie , ò nauigante ne* ma* 
ri > fcorrcte ogni forefta > intracciatene ogni mon« 
te , ogni valle > ogni pendice ; incentrateui ne' più 
folinghi tuguri, nelle più cieche , epiu abilfate fpe- 
loache* Se da gli huoniini nonne hauete contez*^ 
za » chiedetene alle Here > alle aure % a i fafli; bea 
più teneri di quel cuore inflcffibile , e difamante : 
e ritrouatolo al fine » ditegli : Ale (Ho , la tua fpofa 
ti attende , non perche tu feco più viua , ma perche 
tu accorra al fuo cftremo diparto ; perche tu fol le 
chiuda , ( efangue , e fpenta ) le aggelate palpebre. 
Tornerai tortamente oue il cuor ti richiama . Ha- 
urai teco feguace tua lafciata conforte > non il cor- 
po , ma r ombra. Mifera l che vaneggio? I miei 
fofpiri da me non partono, inchiodati co! mio do- 
lore ; e *1 male inconfolabile vomita i fuoi veleni é 
e li rifocbe . Il mio dardo omicida , fiffomi in mez- 
zo al cuore da vn pie fugace, ogni rimedio altrui, 
ogni mio sfogamento delude ; e folo attende dal 
feritor lafalute, il quale quanto più fugge » tan- 
to vie più efacerba le mie ferirei e *I mio penar pia 
rinuerdc , quanto più forte in me fi radica la ca- 
•gion di mie pene. ^' -^^^ 

O Stelle , occhi di Ciel fereno; compaflfìonate al- 
men voi mie mortali tempefte . A voi si non va ce- 
lato il mio ramingo Tiranno : e forfè eh* egli ne* 
fuoi pellegrinaggi tolfciaifcorta> e in norma vo- 
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àri giri incrranti . Deh voi mei dire oue quel chi 
do fiafcondc; che ogni catena, ogni ceppo, per 
rinucnirlo , al mio pie fia più frale di ogni capello. 
E ben Ipcrar mi lece da* voftri raggi conforto; men- 
tre anche co'facri Magi furon gli altri guida fede* 
le al difiato Redentore. Ahi nòrche la mia buia not- 
te, diredata per fempre e di Stelle , c di Luna, per- 
tinace in vn Caos di confufioni , c di affanni, già 
tanti luftri, ha fepolta nelle dimenticanze ogni luce; 
uè in mio prò alterna mai fue vicende col giorno* 
O AleflSo , Aleflìo , ben il fai tu , che Stella , e Sole 
di qualunque fpofa è il fuo conforte ; e '1 Solcj» t 
gran pellegrin del Cielo , ne' fuoi viaggi eterni 
non và egli mai diuifo dal fuo Mercurio feguacc • 
: Può bene vn pie di latte indurarli in diamante d^ 
maritai coftanza , e dilicata donzella incallir fron- 
te , e fede a i geli , ed alle arfurc fu le orme di ra-i 
mingo Diletto i calpcltando generofa ogn' inciam- 
po di bronchi , e pruni ; ogni onore fchernendo di 
leoni , e cerafte , a' riuerberi di quella Vergine, che 
ne' Segni ftellanti del Zodiaco perpetua i corfj fuoi 
tra ferali apparenze, illefa nel fuo bel lume. Mi 
an^i vergine ^ mi abborri fpofa ? Ah nò : che non 
c vn moftro fpofarfi infieme i gigli fenza deflorar 
fuo candore . E tu mal fegui tua fontana Reina t 
che non lafciata dal fuo fpofo Giufcppe , ma vian- 
danti di vn cuore , fantitìcarono entrambi i len- 
tieri di Egitto colla pi rica del lor piede , e confer- 
uarono il piccolo Mcilia al rifcatto del Mondo colla 
indiiiifa carità coniugale . Sei ben fenice , A leffiot 
ne' tuoi ftrani viaggi ; ma nella caftità non fei folo# 
Io , benché fommerfa nel hele , apparar Co dallo 
api (madri vergini della dolcezza, ) a fugger fiori 
di fpine , per compor teco faui di meriti , e di virtù 
lion caduche . Ma fpoU feuza fpofo ; ma vcdoua 
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pulzella : ma rea fenza delitto : O Dio !^ non è do* 
lore ; é agonia : non è diuortio di occhi » e di cor-^ 
pi ; ma di anima > e di cuore . £ vn Centauro; è \na 
Shnge , Ale/fio mio» Tofiinata tua fuga: è vn Idra 
al mio penfìero ) diaoratrice di niiefperanze , che 
del mio pianto beuc , e de* miei fofpiri fi pafce* 

Ah aior di ferro i ed io in che colpai; onde tu 
habbia a diredarmi egualmente» de] tuo amore, del 
tuo fgnardo ? Se , perche ami Dio , mi difami i o 
fci tu rozzo, e mal perito fcolare nel Dialetto di 
Crifto , mentre rompi , e trauolgi quel rinomar^ 
Oracolo : Che quel, che Dio congiunfe , huomo al- 
cun non diuida . £ tu fc* V huomo diuifor del mió 
fpofo : direi perciò > e profugo vagante fopra la 
terra ( qual fu di Caino il fupplicio ) fe i mio Alet 
fio non recaflc più viuo e nella innocenza » e nel vol- 
to vn Criflianiflinio Abele . Ah si : ben io di paride 
con più giufto accorgimento addottrinarmi doureji 
dalla tua fcuola difamorata, a fuggir da te co'pein^ 
fitrì , come tu da me colle piante : ma moftruofaj» 
( fbrz' e, eh' io dica ) mia incapacità , che confon- 
dendo i termini , e gli elementi del cuore; allot 
jch* io ftudio di difaniarti , più ti amo .rr* ^'^^ . ">:-?^ 
ni O mio Aleffio ( c pur non mio ) fe non ti è noto» 
^nch* io fono raminga > e vengo reco , e i mici 
palli fon voli . Corre Tao ima mia , quando anche 
pofa il tuo corpo: ò eh' io vegghia , ò eh' io mi at 
ibuni i ti precorro, tifcguo; c *1 miofonno, e 'i 
v-inio vegghiare é va incelante viaggio; ma viag^ 
-gio fenza termine : e perche mai non. raggiui> 
go la fofpirata mia meta , eternamente in mc-* 
ilclfa fon pellegrina • Si Aleffio » si mio fpofo 
fono anch'io pellegrina ; e perche non ri truouo in 
verun luogo » in ogni luogo mi porto . Stabile nel 
tuo moto * ho viandamc il p«?niiexo » e jfejmo fem- 
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jl^e il ^iolorc^ tanto ii mù^maipiuprciente rquàiif 
«o Ix oLpum poi: loocMai* X i'aiisina diipactùa,» pòi 
èiuc'te» dùmt »chcoeit fit <iiaeco dnnff aniiiiàt 
Son peilegriaa • AtoSa; e peUegrina aàtora 
carne al icpolpro» ^gm ?iuuite4ULa 4Uortc; juanon 
mai foto, : * 

PrcAamni » -ah prdlatcìni roftre penne • o co- 
ionbetOoimiiii apptcftaeai finguld* Va AquilaJ 
Romana Oli rapì *1 cuore * e ftii fii^ge • Per riti»» 
«trìe i! volò , fpando in aria reti » e catene » da'miei 
peoikri fabbricare di fuoco ; ed ella le deride , au- 
titaaa aichennire anche i fulmini - O Aleffio, egU 
i'pm veni : Jie* Cammei del mìo «petto- feodiiri m 
mcteì àiwfimMt laaooaEie pon ioteiKlipcr mdfaLà 
«liei dolenti richiami ? i : 

Ma voi » gemme , non mi vccidete : pegni amari 
éi dolce amore : .^memorie flebili di alkgreaze fe« 
folae I Mliqnie pcrriaadl del pnio iiiago mattino^ 
1M Ini lodde» ; Ah voi MO fitte gioie^ ma ftmt 
de' mici fpaliini ; tormenti prcriofi ; lampi filimi- 
fiarorì ; gemme ♦ ma occidentali , nate , non a-# 
ichiararmiw anzi a caddoppurmi . la notte • Sieta 
gioie 9 ma motte Xeoza U C^mamia iriua • dia bea 
ar' ii6irf » come aoeteÀ m irda > per lalciamii in 
Voi Tenimou di ogni mia gioia defunta . Ma pin: 
ai meftc mi rallegrate » e sì noiofe pur mi aggra- 
<iite « Vi bagio morte , perche in voi anche 
arafpira V odor di quella mano • die co\ toccami 
^toóebbe. il voftto pregio» e al fiio cuor la durezi- 
aa. Ah vieni »Aleflio «vieni a ritorre tuo dipofi'» 
to, che nel mio campo non matura che fpine , e ri- 
mane a ce ièaza frutto • Aimeu fuiròga al ,tuo pie 
ia ma penna , e mi addita con vn tronco carattere 
.«uè io *1d intiìi » pèr riAoto opp0rtun<l di tàa me»- 
é tòtà m àiavcbe parlo? chepiei:^^ £ non è il verot, 
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dke^agnl gioì» nfiutt €hi ìù MWckiids pene ? 

^chi 1 Mondo laiciò poae in non (è^Ue gli 4Comì 
Ululinoli lidie fuc pietre • : > 

^ (come > CMie (o Dio) le dclitie » «li 
Riporti cQflgtiHraroiio a' miei tarmtnti.J Vaik) 
sfogA^ colle wne nel ipiogi^rdun lrttuedoglie;e 
le amene verzure de* viali rinforzano le mie di- 
fperatiòni col colore di vna fpcranza , nelle lor 
fir^iuii femprc tremante* Mira i ramingiii » a fofit* 
uiati^mfcelli delle fontaar ;c cte<]iB»^dic9f copiè 
il mio Akifio le prime imagim <édbi.^ fugatili 
Uffaccio al Tenere > e lagrimofa il priego t e lo 
fcongiuro a riromai'xiìi in vn battello il mio rapito 
Tefor^ : ma quel fiume orgoglicl&r fofibganda ctf 
fortici le mie parole , e i disìi » fosfia le Smt tO0>> 
iWti .coldelaTonMjMtiia. ScdoOM ia ni 
gio > chiamo il aaio ipolb ; e éx QHCSk fpdonca nr 
Ipondendomi vn eco > mi riporta airoreccliio>yanche 
H Tuo nome, tronco > e diuiio • Corro da* giardini 
0l palagio» c qoal Baccante anorofa , mi aggiro^ 
cerM» cKìamo t e palpitMitc dianbaécia* fetmoiiia 
ddcfiili» lopra '1 miio YcdoMt lecco ; qucfto^ dica* 
era il calaMio , ed ora il tumulo delle faencuratc 
mie nozze • Ma non miouo , non tniouo» ne pur 
9tA (àff^k^ > il rip0lo: donde riforgo colma di {m^ 
ixie a a pin ch€ «ai viva a i licibri « Ed eccom 
per fine nel mio AlefBo mi auiiengo > che i^deitc^ 
e giulìuo a me fi toma in vn quadro. . ... i 
O Imaginc , nata fole a fchcroirmi , lafciatami 
per.imwicc de' .miei laoiaacil l»t<|«dlat. cria, d M 
jntorfero datoo(0rdète trame ai. ■ «mlr^^ t 
con vn finto Aleffio» iounobile» e ftnsia nta^^oiati 
penfa il vero » che viue alla xiiia morte colla fua^ 
fuga. Fredda tela,co$ì mi accendi ? Tu con aria fcrc^ 

« 
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Cielo , Ciclo ìncrranrc : polche il confenti , 
poiché ti è in grado ; io non mi arretro, ió 
non ifchiuo il cimento : ma fa meftierc , che irL-# 
congiuntura impenfata , e ftranamente perigliofa, 
tu meco a larga mano difpenfi le tue mifericor- 
die , armando vn pecto ignudo con tue poderofc 
\ , afliftenze • Vedo appreflarmifi vn Moftro , che vi- 
bra fiamme da gli occhi, e da gli atteggiamenti 
catene : Ed io folingo ; ed io riftretto in carcere, 
^ come appronterò le difefe fenzate, mio Numo 
; \ amato , rido vsbergo , c coraggio de' tuoi guer- 
; * rieri ì S* io qui poteffì (come già quel Romano) 
I render di ghiaccio , non vn Re Porfena , afl'edia- 
tor di Roma ; ma vna Mefl'alina , vendereccia im- 
\ pudica, che fcnibra andar fiutando fuoi drudi in- 
fami fin nelle Rocche , nelle prigioni , e ne gli an- 
, tri; benvolentieri affocherei la mia deftra fu ro- 
uentata braciera . Ma la Furia baccante , che sfre- 
j natamente mi aflile , non mi dà tempo a diuifar 
configli, non chea martellare faettc. Ne* fecoli 
-primieri, promulgando nel Sina fu a legge facra-> 
il mio Dio , corredò il monte di caligini , e fuo- 
* co . Dunque, per conferuarla illcfa entro il mio 
' 'fpirito , ben potrà vaiiliffiiuo feruo tener lungi chi 
' — ^ la con- ' 
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è'domté M fuoco il tuo più proprio inai'co , per 
legnalarti tra gli anini;ili immondi, c tra gli fcor- 
14 pili ofceni, O quanto vai tu errata, fcrpe lucir 
fecia^ 9 ie.pcafi cUflì^aiutfrini col pomo # non xM 
i^fim^ ma 4e) Piacere i ed appuoto » qual jiomoi 
isiio penfier ti rauuifa ( ma di que* df Ila fcoftimtH 
nicata tua Sodoma) di corteccia vermiglio » msu? 
farcito per entro di ceneri velenate , che prometti 
i;ol cui> padre Satana, a chi mal cauto iaduce $l> 
yagheg^àrrì » detti b ma di Abtflb* H.verauneià 
pbegla fianco di rodere tua cofctenea infracidata^ 
pzffò ad abitar ne' tuoi occhi , così ben ?ni rende 
Miueduto di tuo lezzo ftomacheuole> ciie mi nst 
ceffita gli abborriuaettti.^ c gii orrori . - , l 

0 OX>io 1 io fono in carceire col btion Ginfeppe ^ 
|ìi^ mancami radolcera» cbc in* infcfia , die mi air 

ferra /per iftrapparmi di doflb il religiofo manto» 
t la tunica polimltàdi vergìnal candore . Ma! ti 
i^oiiiigU > impaaaaca % con fiamme impui:e dileguaft- 
4aEu le neui » che mi atmalora in feno lapmii^ e n^ 
minia il filo biflb-fii le mie veffiunenta* Và «à>làau(- 
t> Sfinge; e nemica di facre neui , e incapace di bai- 
fami celcfti , raguna vampe > e ceneri, per riformar 
tuoi criftaUi ■% che ai^ireib dal mo volto il mcftie- 
re del &igere % a' tuoi fguardi non fan rapportac 
che mifntogne • Và dal giglio a ptonedem di pia 
limpido fpecchio,per ben contemplar tue fozzu- 
re , fe a' riuerberi delle mie bianche lane , non am- 
mette roiTore tua ^^tpntata libidine • Fauellansile 
mie vcfti , e con voce di Aurora ti rampognano , c 
inuitano a depor le ombine > ed a cambiarti in Alba 
di pura luce • 

Deh venga l'Alba: compata'pure il giorno di 
tua Rifurrettione , anima al Ciel dcfuoca ; mentre 
colla mia lingua V Angel di Dio ti parla in Alhis » 

e ti fpa- 
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c ti rpalaiica il fepolcro, perche ti auuiui. Sònji'j 
infelice, dal mortai fonno : che pur ode il letargò 
/ J* idioma del fuoco . ihorridifci^ ed appreiidi,qaefl€ 
effer le armi deireftremo Giiidicio, per incenerirò 
«gni carne. Qiiefta lingua fumante t infegni a ben 
capire come fappia parlar l' Inferno . Ah mira, mi^ 
ra 9 anima miferabile , mirati almeno con mie pia 
purgate pupille ; e tolta la cortina di tua auernal 
dipintura , rauuifa i tuoi capelli, non capelli, m^ 
afpidi : i tuoi occhi , non occhi , ma cane di dra» 
poni: ituoi ft^uardi , fq[uardi di bafìlifco : il tuo 
candore , caligini cimcrie:il tuo feno , femenraio di 
vipere, e di fcarpioni : il tuo volto, fpettro di morte. 
Ecco in ifcorcio dipintoti tuo più proprio vifag- 
gio , perche tofìamente tu ne faccia il paragono 
<:oir Originai di Lucifero nel Tartaro de lleprobi ; 
fe non ti dai pentita . 

i Zelantiflimo Elia, deh tu mi accorri colle incen- 

<liarie tue vampe ; che ad atterrar le Furie , pia 

d* ogni altr* arme c valeuolc vna fcintilla di quel ce- 

-lefte tuo fuoco . Anch' io, noi vedi ? ho per contro 

- la mia perfida lez^abella, che mi pcrfcguira coit ' 

•.. fozzi amori; ma fol libero mi refta il campo ^ 

• ad imitar tuo zelo , non la tua fuga . Fug- 

V • gi tu dunque , Moflro efecrabile ; e *ì i 

i'*' mio tizzone lia egli fpadadi fuoco» > 

;i ' a tener lungi per fempre e le 

• : : : Eue , e i Serpenti dal * 

• » . * . . , callo mio Pa- . , . .1 

.* : : : radifo. : . • • i \ 

• • I 

T L F I N E " 
SELLA PRIMA PARTE . 
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